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 REGIONE VALLE D’AOSTA

    LEGGE REGIONALE   21 novembre 2012,  n.  30.  
      Adeguamento del bilancio di previsione per l’anno 2012 

agli obiettivi complessivi di politica economica e di conteni-
mento della spesa pubblica previsti dal decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure 
di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore ban-
cario). Modifiche a disposizioni legislative.  

          (Pubblicata nel Bolletino ufficiale
della Regione Valle d’Aosta n. 49 del 27 novembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modalità di iscrizione in bilancio delle somme relative al concorso 

della Regione agli obiettivi complessivi di politica economica e di 
contenimento della spesa pubblica.  

         1. Impregiudicati gli effetti derivanti dall’eventuale accoglimento 
del ricorso promosso dalla Regione ai sensi dell’art. 127, comma 
secondo, della Costituzione per la dichiarazione di illegittimità costi-
tuzionale degli articoli 15, comma 22 e 16, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per l’adeguamento 
agli obiettivi complessivi di politica economica e di contenimento della 
spesa pubblica ivi indicati, lo stanziamento iscritto nella parte I dello 
stato di previsione della spesa del bilancio di previsione della Regione 
per l’anno 2012 nell’UP13 1.15.02.13 - Concorso della Regione al rie-
quilibrio della finanza pubblica, è incrementato di  €  30.890.000. 

 2. Gli interventi necessari per il raggiungimento delle finalità di 
cui al comma 1 sono individuati, per gli anni successivi, nell’ambito del 
bilancio di previsione per il triennio 2013/2015. 

     Art. 2. 
      Modificazioni di disposizioni in materia di finanza locale  

         1. L’ammontare delle risorse finanziarie destinate, per l’anno 2012, 
ai trasferimenti finanziari senza vincolo settoriale di destinazione, già 
rideterminato in  €  111.845.046 dall’art. 4, comma 2, della legge regio-
nale 27 giugno 2012, n. 19 (Assestamento del bilancio di previsione 
per l’anno finanziario 2012), è rideterminato in  €  111.345.046 di cui 
 €  99.815.389 destinati al finanziamento dei Comuni. 

 2. L’ammontare delle risorse finanziarie destinate, per l’anno 
2012, ai trasferimenti finanziari con vincolo settoriale di destinazione, 
già rideterminato in  €  116.986.982,72 dall’art. 4, comma 4, della legge 
regionale n. 19/2012, è rideterminato in  €  117.486.982,72. 

 3. La lettera   c)   del comma 5 dell’art. 16 della legge regionale 
13 dicembre 2011, n. 30 (Legge finanziaria per gli anni 2012/2014), è 
abrogata. 

 4. All’art. 11, comma 2, della legge regionale n. 30/2011 le parole: 
«Il rispetto delle disposizioni di cui al presente comma costituisce indice 
di virtuosità ai fini del riparto della quota di risorse finanziarie di cui 
all’art. 16, comma 5, lettera   c)  » sono soppresse. 

 5. In deroga a quanto previsto dalla legge regionale 20 novembre 
1995, n. 48 (Interventi regionali in materia di finanza locale), i trasferi-
menti finanziari con vincolo settoriale di destinazione individuati nel-

l’allegato A alla legge regionale n. 30/2011, già modificati dalla legge 
regionale 27 marzo 2012, n. 8 (Adeguamento del bilancio di previsione 
per il triennio 2012/2014 agli obiettivi complessivi di politica econo-
mica e di contenimento della spesa pubblica previsti dal decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità 
e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Modificazioni di leggi regionali), 
e dalla legge regionale n. 19/2012 e le correlate disposizioni previste da 
leggi regionali sono ulteriormente modificati come risulta dall’allegato 
A alla presente legge e dal presente articolo. 

 6. L’autorizzazione di spesa per il bonus energia a sostegno 
delle famiglie a basso reddito di cui all’art. 6 della legge regionale 
n. 30/2011, determinata in  €  1.800.000 per l’anno 2012, è rideterminata 
in  €  2.000.727,29 (UPB 1.4.2.11 Interventi correnti di finanza locale 
con vincolo di destinazione nel settore delle politiche sociali - parz.). 

 7. L’autorizzazione di spesa per il trasferimento al Comune di 
Aosta dei fondi necessari per la gestione del Centro comunale immigrati 
extracomunitari di Aosta (CCIE), di cui all’art. 23 della legge regionale 
n. 30/2011, determinata in  €  370.000 per l’anno 2012, è rideterminata 
in  €  400.000 (UPB 1.4.2.11 Interventi correnti di finanza locale con 
vincolo di destinazione nel settore delle politiche sociali - parz.). 

 8. Dopo il comma 2 dell’art. 67 della legge regionale 10 novem-
bre 2009, n. 37 (Nuove disposizioni per l’organizzazione dei servizi 
antincendi della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste), è 
aggiunto il seguente: 

 «2 -bis . A decorrere dall’anno 2012, al finanziamento degli oneri 
di cui al presente articolo si provvede mediante risorse derivanti da 
trasferimenti con vincolo settoriale di destinazione di cui al titolo V 
della legge regionale 20 novembre 1995, n. 48 (Interventi regionali in 
materia di finanza locale). L’onere a carico degli enti locali derivante 
dall’applicazione del presente comma è determinato, per l’anno 2012, 
in complessivi  €  180.000 (UPB 1.4.2.13 - Interventi correnti di finanza 
locale con vincolo di destinazione nel settore dell’ordine pubblico e 
sicurezza del territorio - parz.). Per gli anni successivi, gli stanziamenti 
sono individuati secondo le modalità di cui all’art. 25, comma 3, della 
legge regionale n. 48/1995.». 

 9. Il comma 4 dell’art. 3 della legge regionale n. 8/2012 è sostituito 
dal seguente: 

 «4. Per le finalità di cui alla legge regionale 18 aprile 2008, n. 18 
(Interventi regionali per lo sviluppo dello sci nordico), è autorizzata la 
spesa di  €  495.000 per l’anno 2012, di cui  €  95.000 nell’UPB 1.4.2.17 
(Interventi correnti di finanza locale con vincolo di destinazione nel 
settore del turismo e impianti a fune) e  €  400.000 nell’UPB 1.4.2.26 
(Interventi d’investimento di finanza locale con vincolo di destinazione 
per strutture turistico-sportive e impianti a fune). Per gli anni successivi, 
gli stanziamenti sono individuati secondo le modalità di cui all’art. 25, 
comma 3, della legge regionale n. 48/1995.». 

 10. Le disposizioni vigenti riguardanti il sistema di tesoreria unica 
non si applicano agli enti locali della Regione e alle istituzioni scola-
stiche ed educative dipendenti dalla Regione che non usufruiscono di 
assegnazioni finanziarie statali. 

 11. Per l’anno 2012, gli interventi di cui agli articoli 6, 7, 18 e 19 
della legge regionale 23 luglio 2010, n. 23 (Testo unico in materia di 
interventi economici di sostegno e promozione sociale. Abrogazione di 
leggi regionali), possono essere finanziati con le risorse di cui al Fondo 
regionale per le politiche sociali e al Fondo nazionale per le politiche 
sociali. 

 12. Al comma 9 dell’art. 1 della legge regionale 19 agosto 1998, 
n. 46 (Norme in materia di segretari degli enti locali della Regione auto-
noma Valle d’Aosta), le parole: «almeno ogni due anni» sono sostituite 
dalle seguenti: «quando se ne presenti la necessità». 

 13. Dopo il comma 2 dell’art. 19 della legge regionale n. 30/2011 
è inserito il seguente: 

 «2 -bis . La Giunta regionale è autorizzata ad apportare al bilancio 
di previsione, per gli anni 2012/2014, variazioni compensative tra le 
assegnazioni disposte dai commi 1 e 2.». 
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     Art. 3. 
      Modificazione alla legge regionale 4 agosto 2009, n. 30  

         1. Il comma 2 dell’art. 42 della legge regionale 4 agosto 2009, 
n. 30 (Nuove disposizioni in materia di bilancio e di contabilità gene-
rale della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste e principi in 
materia di controllo strategico e di controllo di gestione), è sostituito 
dal seguente: 

 «2. La Regione procede al rimborso dei tributi di sua compe-
tenza, versati in eccesso, per importi superiori a  €  15.». 

 2. La disposizione di cui all’art. 42, comma 2, della legge regionale 
n. 30/2009, come modificato dal comma 1, si applica con decorrenza 
dal 1° luglio 2012. 

     Art. 4. 
      Programmi di investimento oggetto

di cofinanziamento comunitario e statale  

         1. La quota a carico della Regione per l’attuazione degli investi-
menti definiti nell’ambito del Programma Valle d’Aosta oggetto di con-
tributo del fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) relativa al periodo 
2007/2015, già determinata dall’art. 50, comma 5 della legge regionale 
n. 30/2011 in  €  31.051.443, è rideterminata in  €  29.297.443, di cui 
 €  2.756.414 quale quota di cofinanziamento a carico della Regione per 
l’anno 2012 (UPB 01.11.09.22 Programma Valle d’Aosta 2007-2013 
oggetto di cofinanziamento FAS - parz.). 

     Art. 5. 
      Rideterminazione della spesa sanitaria regionale di parte corrente

Modificazione all’art. 46 della legge regionale n. 30/2011  

         1. La spesa sanitaria di parte corrente, già determinata in 
 €  291.133.677,00 per l’anno 2012 dall’art. 46, comma 1, della legge 
regionale n. 30/2011, è ridotta di  €  1.890.000 ed è così ripartita: 

   a)   trasferimenti all’Azienda regionale sanitaria USL della 
Valle d’Aosta (Azienda USL), per  €  269.845.984 (UPB 01.09.01.10 
Trasferimenti all’Azienda regionale Unità Sanitaria Locale) dei quali 
 €  250.880.000 per l’anno 2012 quale assegnazione per l’erogazione dei 
livelli essenziali di assistenza e: 

 1)  €  1.850.000 per prestazioni sanitarie aggiuntive regionali; 
 2)  €  204.000 per iniziative di formazione professionale; 
 3)  €  7.950.000 per iniziative di assistenza sanitaria e presta-

zioni sanitarie particolari e ricerca; 
 4)  €  8.325.500 per interventi a favore del personale dipendente 

e convenzionato del servizio sanitario regionale; 
 5)  €  636.484 per la copertura del disavanzo di gestione 

all’Azienda USL relativo al bilancio di esercizio 2011; 
   b)   spese per il servizio sanitario regionale per  €  19.397.693 

(UPB 01.09.01.11 Interventi per il servizio sanitario regionale), così 
suddivisi: 

 1)  €  18.004.573 per il rimborso al Fondo sanitario nazionale 
degli oneri connessi alla mobilità passiva; 

 2)  €  1.393.120 per interventi diretti della Regione. 

     Art. 6. 
      Ripartizione tra diversi settori di destinazione degli interventi finanziari 

per il recupero del patrimonio storico e architettonico del borgo di 
Bard.  

         1. Ai sensi dell’art. 2, comma 1, della legge regionale 1° dicembre 
1992, n. 68 (Interventi finanziari per il recupero del patrimonio storico-
architettonico del borgo di Bard), l’autorizzazione di spesa di  €  25.000 
per l’anno 2012, iscritta nell’UPB 1.7.3.20 - Contributi per investimenti 
per i beni culturali - dello stato di previsione delle spese, è destinata al 
concorso nelle spese di restauro e recupero di immobili. 

     Art. 7. 
      Interventi regionali per la promozione dell’uso razionale dell’energia

Legge regionale 3 gennaio 2006, n. 3  

         1. Le domande presentate nell’anno 2012 per l’ottenimento dei 
contributi previsti dalla legge regionale 3 gennaio 2006, n. 3 (Nuove 
disposizioni in materia di interventi regionali per la promozione del-
l’uso razionale dell’energia), e non finanziate per le limitazioni agli 
impegni di spesa conseguenti alla rideterminazione degli aggiuntivi di 
concorso alla finanza pubblica di cui al decreto-legge n. 95/2012 sono 
ripresentate d’ufficio nell’anno 2013 e sono ammesse a finanziamento, 
nei limiti delle disponibilità di bilancio, con priorità rispetto alle nuove 
domande. Di tale nuova modalità di ripresentazione delle domande è 
data comunicazione, da parte della struttura regionale competente, alla 
platea dei soggetti interessati mediante forme di pubblicità idonee, com-
presa la pubblicazione sul sito istituzionale della Regione. 

     Art. 8. 
      Interventi in materia di politica del lavoro  

         1. L’autorizzazione di spesa, di cui all’art. 49 della legge regionale 
n. 30/2011, per l’attuazione dei piani triennali degli interventi di politica 
del lavoro, delle azioni di formazione professionale, di orientamento 
e sviluppo delle azioni per favorire l’impiego e l’occupazione, appro-
vati con deliberazione del Consiglio regionale n. 668/XIII del 15 luglio 
2009, integrata con deliberazione del Consiglio regionale n. 1926/XIII 
del 27 luglio 2011, e con deliberazione del Consiglio regionale n. 2493/
XIII del 21 giugno 2012, come incrementata dall’art. 15 della legge 
regionale n. 19/2012, è ulteriormente incrementata di 327.000 euro per 
l’anno 2012 (UPB 1.11.8.20 Fondo per le politiche del lavoro e la for-
mazione professionale). 

 2. La Regione assicura il finanziamento delle domande pervenute 
entro il 31 dicembre 2011 per la concessione dei contributi, ai datori 
di lavoro, previsti nell’ambito del Piano triennale degli interventi di 
politica del lavoro al fine di favorire l’assunzione di lavoratori disabili, 
svantaggiati e molto svantaggiati e l’adattamento dei posti di lavoro, 
richiesti ai sensi del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, 
del 6 agosto 2008, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
(regolamento generale di esenzione per categoria). 

 3. Per le finalità di cui al comma 2, è autorizzata per l’anno 2012 
la maggiore spesa di  €  56.800 che trova copertura nell’ambito dell’au-
torizzazione di spesa di cui al comma l. 

 4. Al finanziamento dell’onere di cui al comma l si provvede 
mediante utilizzo di pari importo delle risorse iscritte nell’UPB 1.15.1.10 
(Oneri per interessi) della parte prima del bilancio di previsione della 
Regione per il triennio 2012/2014. 

 5. Per l’applicazione del presente articolo, la Giunta regionale è 
autorizzata ad apportare, con propria deliberazione, su proposta del-
l’assessore regionale competente in materia di bilancio, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

     Art. 9. 
      Autorizzazioni di maggiori o minori spese recate da leggi regionali  

         1. Le autorizzazioni di spesa recate da leggi regionali, come deter-
minate dalla legge regionale n. 30/2011, dalla legge regionale n. 8/2012 
e dalla legge regionale n. 19/2012, sono modificate per l’anno 2012 
nella misura indicata nell’allegato B. 

     Art. 10. 
      Variazioni allo stato di previsione della spesa  

         1. Allo stato di previsione della spesa del bilancio per il triennio 
2012/2014 sono apportate, per l’anno 2012, variazioni, sia in diminu-
zione sia in aumento, per  €  36.336.051,62 come indicate rispettivamente 
negli allegati C e D. 
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     Art. 11. 
      Dichiarazione d’urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’art. 31, 
comma terzo, dello Statuto speciale per la Valle d’Aosta ed entrerà in 
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollet-
tino ufficiale  della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste. 

 Aosta, 21 novembre 2012. 

 ROLLANDIN 
  (Omisis).  

     12R0783  

   LEGGE REGIONALE   21 novembre 2012,  n.  31.  
      Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-

riennale della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Ao-
ste. Legge finanziaria per gli anni 2013-2015. Modificazioni 
di leggi regionali.  

          (Publicata nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Valle d’Aosta n. 50 del 4 dicembre 2012  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Capo  I  

 AGEVOLAZIONI PER IL SOSTEGNO DELLE IMPRESE E DELLE FAMIGLIE 

 Art. 1. 
      Sospensione delle rate di mutui agevolati previsti da leggi regionali.  

         1. Gli interventi di cui all’art. 3 della legge regionale 23 gennaio 
2009, n. 1 (Misure regionali straordinarie ed urgenti in funzione anti-
crisi per il sostegno alle famiglie e alle imprese), sono prorogati per 
l’anno 2013, limitatamente alla prima rata in scadenza nel periodo di cui 
al comma 2, per i mutui agevolati con rate semestrali e limitatamente 
ad un periodo di sei mesi, per i mutui agevolati con rate annuali con 
conseguente variazione delle scadenze delle rate successive, a valere 
sulle seguenti leggi regionali: 

   a)   8 ottobre 1973, n. 33 (Costituzione di fondi di rotazione regio-
nali per la promozione di iniziative economiche nel territorio della Valle 
d’Aosta), limitatamente al capo I (Provvidenze per il recupero di centri 
e nuclei abitati); 

   b)   28 giugno 1982, n. 16 (Costituzione della società finanziaria 
regionale per lo sviluppo economico della Regione Valle d’Aosta); 

   c)   30 dicembre 1982, n. 101 (Costituzione di fondi di rotazione 
per l’artigianato, il commercio e la cooperazione); 

   d)   28 dicembre 1984, n. 76 (Costituzione di fondi di rotazione 
per la ripresa dell’industria edilizia); 

   e)   15 luglio 1985, n. 46 (Concessione di incentivi per la realizza-
zione di impianti di risalita e di connesse strutture di servizio); 

   f)   28 novembre 1986, n. 56 (Norme per la concessione di finan-
ziamenti agevolati a favore delle cooperative edilizie); 

   g)   13 maggio 1993, n. 33 (Norme in materia di turismo 
equestre); 

   h)   24 dicembre 1996, n. 43 (Costituzione di un fondo di rota-
zione per la realizzazione di opere di miglioramento fondiario in 
agricoltura); 

   i)   27 febbraio 1998, n. 8 (Interventi regionali per lo sviluppo di 
impianti a fune e di connesse strutture di servizio); 

   j)   26 maggio 1998, n. 38 (Interventi regionali a favore del settore 
termale); 

   k)   4 settembre 2001, n. 19 (Interventi regionali a sostegno delle 
attività turistico-ricettive e commerciali); 

   l)   24 giugno 2002, n. 11 (Disciplina degli interventi e degli stru-
menti diretti alla delocalizzazione degli immobili siti in zone a rischio 
idrogeologico); 

   m)   31 marzo 2003, n. 6 (Interventi regionali per lo sviluppo delle 
imprese industriali e artigiane); 

   n)   8 giugno 2004, n. 7 (Interventi regionali a sostegno delle 
imprese artigiane ed industriali operanti nel settore della trasformazione 
dei prodotti agricoli); 

   o)   16 marzo 2006, n. 7 (Nuove disposizioni concernenti la società 
finanziaria regionale Finaosta S.p.a. Abrogazione della legge regionale 
28 giugno 1982, n. 16); 

   p)   4 dicembre 2006, n. 29 (Nuova disciplina dell’agriturismo. 
Abrogazione della legge regionale 24 luglio 1995, n. 27, e del regola-
mento regionale 14 aprile 1998, n. 1); 

   q)   23 dicembre 2009, n. 52 (Interventi regionali per l’accesso al 
credito sociale). 

 2. La sospensione si applica alle rate dei mutui stipulati al 31 dicem-
bre 2012 in scadenza dal 1° marzo 2013 al 28 febbraio 2014. 

 3. La sospensione si applica anche ai mutuatari inadempienti alla 
data del 31 dicembre 2012 rispetto a rate di mutuo scadute, a condizione 
che non sia già iniziato il procedimento esecutivo per l’escussione delle 
garanzie. 

 4. I mutuatari possono richiedere la sospensione del pagamento 
delle rate di mutuo ai sensi del presente articolo con apposita domanda 
da presentare alla società finanziaria regionale Finaosta S.p.a. o alle 
banche convenzionate, entro il 22 febbraio 2013, per le rate in scadenza 
nei mesi di marzo ed aprile 2013 ed entro il 26 aprile 2013, per le rate 
con scadenza successiva. 

     Art. 2. 
      Sospensione delle quote capitali su mutui con 

contributo in conto interessi della Regione  

         1. Le disposizioni di cui all’art. 2 della legge regionale 18 gen-
naio 2010, n. 2 (Proroga, per l’anno 2010, delle misure straordinarie ed 
urgenti in funzione anti-crisi per il sostegno alle famiglie e alle imprese 
di cui alla legge regionale 23 gennaio 2009, n. 1, ed altri interventi), per 
la sospensione delle quote capitali sui mutui con contributo in conto 
interessi della Regione sono prorogate, limitatamente alla prima rata 
in scadenza nel periodo di cui al comma 2, per i mutui agevolati con 
rate semestrali e limitatamente ad un periodo di sei mesi, per i mutui 
agevolati con rate annuali con conseguente variazione delle scadenze 
delle rate successive. 

 2. La sospensione si applica alle rate dei mutui stipulati al 31 dicem-
bre 2012 in scadenza dal 1° marzo 2013 al 28 febbraio 2014. 

 3. L’onere derivante dall’applicazione del comma 1, stimato per il 
triennio 2013/2015 in complessivi  €  300.000, è finanziato con le dispo-
nibilità presenti sul fondo di gestione speciale di Finaosta S.p.a. ai sensi 
dell’art. 6 della legge regionale n. 7/2006. 

     Art. 3. 
      Interventi a sostegno delle famiglie meno abbienti. Bonus energia  

         1. Gli interventi di cui all’art. 6 della legge regionale n. 1/2009 
sono prorogati, alle condizioni ivi previste, per l’anno 2013. 

 2. L’onere derivante dall’applicazione del comma 1, stimato per 
l’anno 2013 in complessivi  €  1.500.000, è finanziato mediante le risorse 
del Fondo regionale per le politiche sociali di cui alla legge regionale 
4 settembre 2001, n. 18 (Approvazione del piano socio-sanitario regio-
nale per il triennio 2002/2004) (UPB 1.4.2.11 Interventi correnti di 
finanza locale con vincolo di destinazione nel settore delle politiche 
sociali - parz.). 
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     Capo  II  

 MISURE DI CONTENIMENTO DELLA SPESA 

 Art. 4. 
      Disposizioni in materia di personale regionale  

         1. Per l’anno 2013, l’Amministrazione regionale può ricoprire a 
tempo indeterminato, compatibilmente con le risorse finanziarie dispo-
nibili, non oltre il 20 per cento dei posti della dotazione organica vacanti 
al 1° gennaio 2013 e non oltre il 20 per cento dei posti che si renderanno 
vacanti nell’anno 2013. 

     Art. 5. 
      Disposizioni per il contenimento della spesa 

per iniziative turistiche e culturali  

         1. Le disposizioni di cui all’art. 10 della legge regionale 13 dicem-
bre 2011, n. 30 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste 
(Legge finanziaria per gli anni 2012/2014). Modificazioni di leggi 
regionali), concernenti le limitazioni alla spesa a carico del bilancio 
regionale per le iniziative turistiche e culturali, continuano a trovare 
applicazione anche per il triennio 2013/2015. 

     Art. 6. 
      Concorso degli enti locali al riequilibrio della finanza pubblica  

         1. Sino alla completa definizione delle funzioni comunali da eser-
citare in forma associata e dei relativi fabbisogni di personale, e comun-
que per l’anno 2013, è fatto divieto agli enti locali di procedere ad 
assunzioni a tempo indeterminato, ad eccezione di quelle da effettuarsi 
nell’ambito dei servizi socio-assistenziali e socio-educativi necessarie 
ad assicurare il rispetto degli standard organizzativi minimi dei predetti 
servizi definiti dalla Giunta regionale. Prima dell’espletamento delle 
procedure concorsuali, gli enti locali sono in ogni caso tenuti ad avviare 
le procedure di mobilità di cui all’art. 43, comma 4, della legge regio-
nale 23 luglio 2010, n. 22 (Nuova disciplina dell’organizzazione del-
l’Amministrazione regionale e degli enti del comparto unico della Valle 
d’Aosta. Abrogazione della legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45, e di 
altre leggi in materia di personale), con riferimento al personale appar-
tenente alla medesima categoria e posizione in servizio presso altri 
enti locali. Per le assunzioni a tempo determinato, si applicano, anche 
per il 2013, le limitazioni stabilite con la deliberazione della Giunta 
regionale adottata ai sensi dell’art. 11, comma 1, della legge regionale 
n. 30/2011. 

     Capo  III  

 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PERSONALE 

 Art. 7. 
      Disposizioni in materia di personale regionale  

         1. Ai sensi dell’art. 6, comma 2, della legge regionale 23 luglio 
2010, n. 22 (Nuova disciplina dell’organizzazione dell’Amministra-
zione regionale e degli enti del comparto unico della Valle d’Aosta. 
Abrogazione della legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45, e di altre leggi 
in materia di personale), la dotazione organica della struttura regionale 
è definita in 84 unità di personale assegnate all’organico del Consiglio 
regionale, di cui 9 unità con qualifica di dirigente, e 2.865 unità di per-
sonale, di cui 141 unità con qualifica di dirigente, così distribuite nei 
seguenti organici: 

   a)   Giunta regionale: 2.070 unità di personale, di cui 137 unità 
con qualifica di dirigente; 

   b)   istituzioni scolastiche ed educative dipendenti dalla Regione: 
396 unità di personale; 

   c)   Corpo forestale della Valle d’Aosta: 167 unità di personale, di 
cui 2 unità con qualifica di dirigente; 

   d)   personale professionista del Corpo valdostano dei vigili del 
fuoco: 232 unità di personale, di cui 2 unità con qualifica di dirigente. 

 2. Ai sensi dell’art. 12, comma 2, della legge regionale n. 22/2010, 
i segretari particolari, definiti in 10 unità di personale di cui 1 unità 
assegnata all’organico del Consiglio regionale, sono collocati al di fuori 
della dotazione organica. La spesa è autorizzata per l’anno 2013, per 
 €  860.000 (UPB 1.02.01.12 Altri interventi per il personale regionale 
- parz.) e per  €  90.000 (UPB 1.01.01.10 Consiglio regionale - parz.). 

 3. Il contingente di personale con qualifica di dirigente di cui al 
comma 1 è comprensivo di quello di cui agli articoli 8, comma 2, 9, 
comma 1, 11, commi 1 e 2 -bis , della legge regionale n. 22/2010, nonché 
di quello i cui incarichi possono essere conferiti ai sensi degli articoli 
21, comma 2, e 22, comma 4, della medesima legge. 

 4. Per le finalità di cui all’art. 6 della legge regionale n. 22/2010, i 
limiti di spesa relativi alla dotazione organica di cui al comma 1 sono 
definiti in  €  128.742.464 per retribuzioni, indennità accessorie e oneri di 
legge a carico del datore di lavoro, ivi comprese le assunzioni a tempo 
determinato, di cui: 

   a)    €  124.790.504 per il personale amministrato dalla Giunta 
regionale (UPB 1.2.1.10 Trattamento economico del personale regio-
nale), suddivisi in euro 124.052.604 per il personale assegnato agli 
organici facenti capo alla Giunta regionale, ivi compresi  €  150.000 per 
l’attribuzione dell’indennità di trasferta al personale professionista del 
Corpo valdostano dei vigili del fuoco per gli anni 2009, 2010, 2011 e 
2012, ed  €  737.900 per il personale dell’ex direzione Agenzia regionale 
del lavoro assunto con contratto di diritto privato; 

   b)    €  3.951.960 per il personale assegnato all’organico del Consi-
glio regionale (UPB 1.1.1.10 Consiglio regionale - parz.). 

 5. Le risorse finanziarie destinate annualmente al Fondo unico 
aziendale del personale regionale e del personale dell’ex direzione 
Agenzia regionale del lavoro non utilizzate al termine di ciascun eser-
cizio finanziario sono portate in aumento delle risorse dell’esercizio 
finanziario successivo. 

 6. Le risorse finanziarie destinate al Fondo per la quarta progres-
sione orizzontale ai sensi dell’art. 141 del contratto collettivo regionale 
di lavoro del 13 dicembre 2010, che risultino in eccesso a seguito del-
l’erogazione della medesima al personale avente diritto, costituiscono 
economia di spesa. 

 7. Per le finalità di cui agli articoli 14 e 15 della legge regionale 
n. 22/2010, la spesa degli addetti alle attività giornalistiche e di infor-
mazione è autorizzata, per l’anno 2013, per  €  255.000 (UPB 1.02.01.12 
Altri interventi per il personale regionale - parz.) a carico dell’Ammini-
strazione regionale e per  €  225.000 a carico della Presidenza del Consi-
glio regionale (UPB 1.01.01.10 Consiglio regionale - parz.). 

 8. Per le finalità di cui agli articoli 11 e 14, comma 2, lettera   b)  , 
della legge regionale n. 22/2010, la spesa dei collaboratori di supporto 
è autorizzata, per l’anno 2013, per  €  50.000 a carico dell’Amministra-
zione regionale (UPB 1.01.01.11 Giunta regionale e Presidente della 
Regione - parz.) e per  €  50.000 a carico della Presidenza del Consiglio 
regionale (UPB 1.01.01.10 Consiglio regionale - parz.). 

 9. Per le finalità di cui all’art. 53 della legge regionale n. 22/2010, 
è autorizzata la spesa per l’importo di  €  200.000 a decorrere dall’anno 
2013 (UPB 1.01.01.12 Istituzioni diverse - parz.). 

 10. La spesa relativa alla gestione e al funzionamento della Com-
missione indipendente di valutazione della performance di cui all’art. 36 
della legge regionale n. 22/2010 è autorizzata nel limite di  €  180.000 a 
decorrere dall’anno 2013 (UPB 1.03.01.11 — Comitati e commissioni 
— parz.). 

 11. Per le finalità di cui agli articoli 29 e 66 della legge regionale 
n. 22/2010 e 8 della legge regionale 18 aprile 2008, n 16 (Disposizioni 
in materia di telelavoro), è autorizzata la spesa per complessivi  €  18.000 
a decorrere dall’anno 2013 (UPB 1.03.01.11 Comitati e commissioni 
- parz.). 

 12. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le occorrenti 
variazioni per la riproposizione nel bilancio dell’anno successivo degli 
importi di cui al comma 5 non utilizzati al termine di ciascun esercizio 
finanziario. Fino a quando non sia approvato il rendiconto di tale ultimo 
esercizio, delle predette spese non si tiene conto ai fini del calcolo del-
l’eventuale differenza di cui all’art. 7, comma 1, della legge regionale 
n. 30/2009. 
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 13. La spesa relativa alle pari opportunità e il benessere organizza-
tivo dei lavoratori del comparto unico regionale di cui all’art. 66 della 
legge regionale n. 22/2010 è autorizzata nel limite di  €  58.000 a decor-
rere dall’anno 2013 (UPB 1.02.01.12 Altri interventi per il personale 
regionale - parz). 

 14. Per le finalità di cui all’art. 56 della legge regionale n. 22/2010, 
come disciplinato dall’art. 15, comma 2, del C.C.R.L. del 13 gennaio 
2012, è autorizzata la spesa per l’importo di  €  200.000 a decorrere dal-
l’anno 2013 (UPB 1.01.01.12 Istituzioni diverse - parz). 

     Capo  IV  

 INTERVENTI IN MATERIA DI FINANZA E CONTABILITÀ DEGLI ENTI LOCALI 

 Art. 8. 
      Determinazione delle risorse destinate alla finanza locale  

         1. L’ammontare delle risorse finanziarie da destinare agli interventi 
in materia di finanza locale è determinato, ai sensi dell’art. 6, comma 1, 
della legge regionale 20 novembre 1995, n. 48 (Interventi regionali in 
materia di finanza locale), in  €  234.811.259 per l’anno 2013. 

 2. Per l’anno 2013, le risorse di cui al comma 1 sono ripartite e 
destinate con le modalità di cui ai commi 3, 4 e 5, anche in deroga alla 
legge regionale n. 48/1995, in relazione agli impatti sulla finanza regio-
nale e locale derivanti dalla partecipazione della Regione agli obiettivi 
complessivi di finanza pubblica, nonché a quelli di perequazione e di 
solidarietà e dell’esercizio dei diritti e dei doveri dagli stessi derivanti. 

 3. Per l’anno 2013, la somma di cui al comma 1 è ripartita fra gli 
interventi finanziari di cui all’art. 5 della legge regionale n. 48/1995 nel 
modo seguente: 

   a)   trasferimenti finanziari agli enti locali senza vincolo settoriale 
di destinazione,  €  95.170.000 (Area omogenea 1.4.1 Trasferimenti di 
finanza locale senza vincolo di destinazione); 

   b)   interventi per programmi di investimento,  €  11.434.005 (Area 
omogenea 1.4.3 Speciali programmi di investimento) da utilizzare: 

 1) quanto ad  €  9.000.000, per il finanziamento dei programmi 
del Fondo per speciali programmi di investimento (FoSPI) di cui al capo 
II del titolo IV della legge regionale n. 48/1995; 

 2) quanto ad  €  2.434.005, per gli interventi previsti dalla legge 
regionale 30 maggio 1994, n. 21 (Interventi regionali per favorire l’ac-
cesso al credito degli enti locali e degli enti ad essi strumentali dotati di 
personalità giuridica); 

   c)   trasferimenti finanziari con vincolo settoriale di destinazione, 
 €  128.207.254 ripartiti ed autorizzati nelle misure indicate nell’allegato 
A, ai sensi dell’art. 27 della legge regionale n. 48/1995 (Area omogenea 
1.4.2 Interventi di finanza locale con vincolo settoriale di destinazione; 
UPB 1.15.1.10 Oneri per interessi - parz. e UPB 1.15.1.30 Quote capi-
tale per ammortamento mutui - parz.). 

 4. Per l’anno 2013, le risorse finanziarie di cui al comma 3, lette-
ra   a)  , sono destinate: 

   a)   per  €  4.441.529, al finanziamento dei Comuni, ripartiti 
secondo il criterio di cui all’art. 6, comma 2 -bis , della legge regionale 
17 dicembre 1997, n. 41 (Legge finanziaria per gli anni 1998/2000); 

   b)   per  €  85.978.471, al finanziamento dei Comuni; 
   c)   per  €  3.750.000, al finanziamento delle Comunità montane; 
   d)   per  €  1.000.000, al Comune di AOSTA quale ulteriore trasfe-

rimento finanziario senza vincolo settoriale di destinazione. 
 5. Per l’anno 2013, una quota delle risorse finanziarie di cui 

al comma 4, lettera   b)  , pari a  €  3.220.000, è destinata a spese di 
investimento. 

 6. Salvo quanto previsto dalla presente legge, gli enti locali si fanno 
carico degli oneri per la realizzazione degli interventi previsti nell’alle-
gato A per quanto eccedente gli stanziamenti iscritti nei pertinenti capi-
toli di spesa del bilancio di previsione della Regione. 

 7. I Comuni concorrono al finanziamento delle Comunità montane 
di appartenenza, al fine di garantirne un adeguato funzionamento. In 
caso di mancato accordo, ogni Comune contribuisce al finanziamento 
della Comunità montana in base alla spesa di riferimento determinata ai 
sensi dell’art. 11 della legge regionale n. 48/1995. 

 8. Gli enti locali concorrono, per quanto di rispettiva competenza, 
al finanziamento dei servizi erogati ai propri cittadini. 

 9. Per l’anno 2013, le risorse disponibili derivanti dai sovracanoni 
idroelettrici, destinate dal Consorzio dei Comuni della Valle d’Aosta 
ricadenti nel Bacino imbrifero montano della Dora Baltea (BIM) ai 
Comuni valdostani, sono determinate in un importo pari a quello delle 
risorse ripartite tra i medesimi Comuni nell’anno 2009; le ulteriori 
risorse disponibili sono accantonate in un fondo vincolato costituito 
presso il BIM per il finanziamento di specifici interventi in materia 
assistenziale e sanitaria. 

 10. Al comma 3 dell’art. 7 della legge regionale 9 aprile 2010, 
n. 14 (Modificazioni alla legge regionale 19 agosto 1998, n. 46 (Norme 
in materia di segretari degli enti locali della Regione autonoma Valle 
d’Aosta)), le parole: «dalla data di scadenza naturale dell’incarico» 
sono sostituite dalle seguenti: «dal 30 aprile 2015 o dalla data di sca-
denza naturale dell’incarico, se successiva». 

 11. In deroga a quanto disposto dall’art. 23, comma 1, del regola-
mento regionale 3 febbraio 1999, n. 1 (Ordinamento finanziario e conta-
bile degli enti locali della Valle d’Aosta), per le Comunità montane e il 
Consorzio dei comuni della Valle d’Aosta ricadenti nel bacino imbrifero 
montano della Dora Baltea (BIM), fino al 31 dicembre 2013, il fondo 
per il finanziamento di spese in conto capitale non ha destinazione vin-
colata a spese di investimento. 

 12. In deroga a quanto disposto dall’art. 23, comma 3, del rego-
lamento regionale n. 1/1999, fino al 31 dicembre 2013 le Comunità 
montane possono utilizzare l’avanzo di amministrazione per il finanzia-
mento delle sole spese correnti correlate all’esercizio in forma associata 
delle funzioni comunali in ambito socio-assistenziale per gli anziani e i 
minori; in deroga al medesimo disposto, il BIM può utilizzare l’avanzo 
di amministrazione per il finanziamento di tutte le spese correnti. 

 13. I commi 4 e 5 dell’art. 19 della legge regionale 20 gennaio 
2005, n. 1 (Disposizioni per la manutenzione del sistema normativo 
regionale. Modificazioni e abrogazioni di leggi e disposizioni regio-
nali), sono abrogati. 

 14. Al comma 3 dell’art. 2 -bis  della legge regionale n. 48/1995, 
dopo la parola: «stabilisce» sono inserite le seguenti: «, tenuto conto 
delle spese correlate all’esercizio delle funzioni devolute dalla Regione 
al sistema degli enti locali in ambito socio-assistenziale,». 

 15. In deroga a quanto stabilito dall’articolo 3, comma 1, della 
legge regionale 16 dicembre 1997, n. 40 (Norme in materia di conta-
bilità e di controlli sugli atti degli enti locali. Modificazioni alle leggi 
regionali 20 novembre 1995, n. 48 (Interventi regionali in materia di 
finanza locale) e 23 agosto 1993, n. 73 (Disciplina dei controlli sugli 
atti degli enti locali)), gli enti locali approvano il bilancio di previsione 
pluriennale 2013/2015 entro il 28 febbraio 2013. Nelle more dell’ap-
provazione del bilancio di previsione pluriennale 2013/2015, gli enti 
locali sono autorizzati alla gestione del bilancio in esercizio provviso-
rio, consistente nella gestione degli stanziamenti di spesa del secondo 
anno dell’ultimo bilancio di previsione pluriennale approvato, con le 
destinazioni previste dalla relazione previsionale e programmatica di 
cui all’art. 9 della legge regionale n. 48/1995. L’esercizio provvisorio è 
limitato all’assolvimento delle obbligazioni già assunte, delle obbliga-
zioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi e di obblighi 
specificatamente regolati dalla legge, al pagamento delle spese di per-
sonale, di residui passivi, di rate di mutuo, di canoni, imposte e tasse e, 
in generale, alle sole operazioni necessarie e adeguatamente motivate 
per evitare che siano arrecati danni patrimoniali certi e gravi all’ente 
locale. 

     Art. 9. 
      Fondo per speciali programmi di investimento – FoSPI  

         1. Ai fini del finanziamento dei progetti esecutivi relativi alle 
opere inserite nel programma FoSPI 2011/2013 la spesa complessiva 
di  €  38.722.139, già determinata ai sensi dell’art. 14, comma 1, della 
legge regionale 10 dicembre 2010, n. 40 (Legge finanziaria per gli anni 
2011/2013), è rideterminata in  €  36.868.721 (UPB 1.4.3.20) e ripar-
tita nel quadriennio 2011/2014 ed è così suddivisa per gli anni 2013 
e 2014: 

   a)   anno 2013  €  9.000.000; 
   b)   anno 2014  €  7.385.831. 
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 2. Il comma 2 dell’art. 19 della legge regionale n. 30/2011 è 
abrogato. 

 3. Ai fini dell’approvazione e del finanziamento dei progetti ese-
cutivi relativi alle opere inserite nel programma FoSPI 2012/2014, 
la spesa complessiva di  €  17.894.132, già rideterminata ai sensi del-
l’art. 19, comma 1, della legge regionale n. 30/2011, è ulteriormente 
rideterminata in  €  17.862.504 (UPB 1.4.3.20) e ripartita nel quinquen-
nio 2012/2016 ed è così suddivisa per gli anni 2014 e 2015: 

   a)   anno 2014  €  1.614.169; 
   b)   anno 2015  €  9.000.000. 

 All’autorizzazione della spesa residua di  €  7.222.826, si provve-
derà con legge finanziaria per il triennio 2014/2016. 

 4. L’approvazione e il finanziamento dei progetti esecutivi rela-
tivi alle opere inserite nel programma FoSPI 2012/2014 sono rinviati 
all’anno 2014, ad eccezione dei progetti già presentati alla data del 
1° agosto 2012 e per i quali la relativa spesa sia già stata approvata e 
impegnata. Resta salva la facoltà di concedere, limitatamente ai progetti 
esecutivi la cui istruttoria abbia dato esito positivo, il contributo sulle 
spese progettuali di cui all’art. 21 della n. 48/1995. 

 5. Ai fini dell’approvazione e del finanziamento dei progetti ese-
cutivi relativi alle opere inserite nel programma FoSPI 2013/2015, 
la spesa complessiva di  €  15.000.000, già rideterminata ai sensi del-
l’art. 19, comma 3, della legge regionale n. 30/2011, è ulteriormente 
rideterminata in  €  13.444.327. La realizzazione delle opere inserite 
nel programma FoSPI 2013/2015 è posticipata al triennio 2016/2018 
e l’approvazione e il finanziamento dei progetti esecutivi sono rinviati 
all’anno 2016. Il termine di cui all’art. 20, comma 3, della legge regio-
nale n. 48/1995 per la presentazione dei progetti esecutivi relativi al 
programma FoSPI 2013/2015 è posticipato di un anno. 

 6. L’attuazione del programma FoSPI 2014/2016 è posticipata al 
triennio 2017/2019. Ai fini dell’approvazione del programma FoSPI 
2014/2016 i termini previsti dall’art. 20, commi 1, 2 e 3, della legge 
regionale n. 48/1995 sono posticipati di un anno. La relativa spesa di rife-
rimento, già determinata in  €  15.000.000 ai sensi dell’art. 19, comma 4, 
della legge regionale n. 30/2011, è rideterminata in  €  9.000.000. All’au-
torizzazione della spesa e alla sua articolazione per annualità, ai fini 
dell’approvazione e del finanziamento dei progetti esecutivi relativi alle 
opere inserite nel programma, si provvederà con legge finanziaria per 
il triennio 2017/2019. 

 7. In deroga alla legge regionale n. 48/1995, le eventuali economie 
realizzate dalla gestione dei residui e dalla gestione della competenza 
nell’ambito dell’UPB 1.4.3.20 sono destinate in sede di assestamento 
del bilancio alla medesima UPB. 

 8. Dopo il comma 3 dell’art. 20 della legge regionale n. 48/1995, 
è inserito il seguente: 

 «3 -bis . In deroga a quanto stabilito dal comma 3, lettera   b)  , 
numero 2), i progetti esecutivi possono essere ammessi a finanziamento 
anche se comportano modificazioni rispetto al progetto preliminare a 
condizione che vi sia un risparmio nei costi di investimento, riman-
gano inalterate le funzionalità principali del progetto preliminare e sia 
dimostrata la perdurante convenienza economica, anche sotto forma di 
minore onerosità di gestione o di maggiore risparmio energetico, del-
l’opera modificata.”. 

     Art. 10. 
      Fondo regionale per le politiche sociali.

Modificazioni alla legge regionale 4 settembre 2001, n. 18  

         1. Al comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 4 settembre 
2001, n. 18 (Approvazione del piano socio-sanitario regionale per 
il triennio 2002/2004), le parole: «di quelli ricompresi nella finanza 
locale» sono soppresse. 

 2. Dopo il comma 2 dell’art. 3 della legge regionale n. 18/2001, è 
inserito il seguente: 

 «2 -bis . A decorrere dall’anno 2013, al finanziamento del Fondo 
si provvede mediante risorse derivanti da trasferimenti con vincolo set-
toriale di destinazione di cui al titolo V della legge regionale 20 novem-
bre 1995, n. 48 (Interventi regionali in materia di finanza locale), in 
deroga a quanto disposto dalla medesima legge, integrate da eventuali 
risorse aggiuntive di finanza regionale o derivanti da finanziamenti sta-
tali ed europei.». 

 3. L’autorizzazione di spesa del Fondo regionale per le politiche 
sociali è determinata, per l’anno 2013, in  €  18.070.000 (UPB 1.4.2.11 
Interventi correnti di finanza locale con vincolo di destinazione nel 
settore delle politiche sociali - parz.; UPB 1.4.2.22 Interventi d’inve-
stimento di finanza locale con vincolo di destinazione per strutture 
destinate all’assistenza sociale - parz.). Per gli anni successivi, gli stan-
ziamenti di finanza locale sono individuati secondo le modalità di cui 
all’art. 25, comma 3, della legge regionale n. 48/1995. L’autorizzazione 
di spesa comprende le spese concernenti la partecipazione della Regione 
a reti e progetti europei in materia di politiche sociali. 

     Art. 11. 
      Finanziamento degli interventi per la riqualificazione

di Aosta quale moderno capoluogo regionale  

         1. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 4 della legge regio-
nale 2 marzo 1992, n. 3 (Interventi per la riqualificazione di Aosta 
quale moderno capoluogo regionale), è determinata, per il triennio 
2013/2015, in  €  3.257.522 per l’anno 2013,  €  1.953.785 per l’anno 2014 
ed  €  2.200.634 per l’anno 2015 (UPB 1.4.4.20 Interventi per altri inve-
stimenti di finanza locale - parz.). 

 2. Per gli importi e per i periodi di cui al comma 1, la Giunta 
regionale è autorizzata a contrarre mutui passivi (Parte Entrata - UPB 
1.5.1.10 Accensione di prestiti a medio e lungo termine - parz.). 

     Art. 12. 
      Piani di edilizia scolastica  

         1. Al comma 1 dell’art. 7 della legge regionale 11 dicembre 2009, 
n. 47 (Legge finanziaria per gli anni 2010/2012), le parole: «2010, 2011 
e 2012» sono sostituite dalle seguenti: «2010, 2011, 2012 e 2013». 

 2. L’onere per l’applicazione del comma 1 è determinato in com-
plessivi  €  1.000.000 per l’anno 2013 (UPB 1.4.2.25 Interventi d’in-
vestimento di finanza locale con vincolo di destinazione per strutture 
destinate all’istruzione e alla cultura - parz). 

     Art. 13. 
      Modificazione alla legge regionale 27 maggio 1994, n. 18  

         1. L’art. 12 della legge regionale 27 maggio 1994, n. 18 (Deleghe 
ai Comuni della Valle d’Aosta di funzioni amministrative in materia di 
tutela del paesaggio), è abrogato. 

     Capo  V  

 INTERVENTI IN MATERIA DI SANITÀ 

 Art. 14. 
      Finanziamento della spesa sanitaria regionale

di parte corrente e per investimenti  

         1. La spesa sanitaria di parte corrente oggetto di trasferimento 
annuale all’Azienda regionale sanitaria USL della Valle d’Aosta 
(Azienda USL) è determinata per il triennio 2013/2015 in  €  277.877.670 
per l’anno 2013, in  €  272.657.670 per l’anno 2014 e in  €  265.657.670 
per l’anno 2015 ed è ripartita in: 

   a)   finanziamento ordinario corrente per la garanzia dei livelli 
essenziali di assistenza (LEA); 

   b)   finanziamento aggiuntivo corrente per livelli di assistenza 
superiori ai LEA. 

 2. Il finanziamento di cui al comma 1, lettera   a)  , è determinato 
in  €  276.027.670 per l’anno 2013,  €  270.807.670 per l’anno 2014 ed 
 €  263.807.670 per l’anno 2015, di cui annui  €  12.972.000 per il saldo 
della mobilità sanitaria (Area Omogenea 1.9.1. Servizio sanitario regio-
nale - Finanziamento ordinario corrente per la garanzia dei LEA). 

 3. Il finanziamento di cui al comma 1, lettera   b)  , è determinato in 
annui  €  1.850.000 per il triennio 2013/2015 (Area Omogenea 1.9.2. Ser-
vizio sanitario regionale - Finanziamento aggiuntivo corrente per livelli 
di assistenza superiore ai LEA). 
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 4. La spesa per investimenti in ambito sanitario è determinata, per 
il triennio 2013/2015, in  €  2.150.000 per l’anno 2013, in  €  1.650.000 
per l’anno 2014 e in  €  1.150.000 per l’anno 2015. Tali somme sono 
trasferite annualmente all’Azienda USL (UPB 01.09.05.20 Spesa per gli 
investimenti in ambito sanitario) che deve predisporre un piano di inter-
venti da sottoporre all’approvazione della Giunta regionale nell’ambito 
dell’accordo di programma di cui all’art. 7 della legge regionale 25 gen-
naio 2000, n. 5 (Norme per la razionalizzazione dell’organizzazione del 
Servizio socio-sanitario regionale e per il miglioramento della qualità e 
dell’appropriatezza delle prestazioni sanitarie, socio-sanitarie e socio-
assistenziali prodotte ed erogate nella regione). 

 5. A decorrere dall’anno 2013, gli oneri per la mobilità sanitaria 
sono sostenuti dall’Azienda USL che vi provvede con le risorse apposi-
tamente trasferite nell’ambito del finanziamento di cui al comma 2. 

 6. La Regione può trasferire all’Azienda USL le somme versate 
dallo Stato, da enti o da aziende in attuazione di disposizioni statali 
finalizzate al contenimento della spesa sanitaria o al finanziamento di 
specifiche iniziative e attività. A tal fine, la Giunta regionale è autoriz-
zata ad apportare, con propria deliberazione, su proposta dell’assessore 
regionale competente in materia di bilancio, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

 7. Per la spesa di personale, resta fermo quanto stabilito dall’art. 46, 
comma 5, della legge regionale n. 30/2011. 

 8. Gli oneri per gli accertamenti medico-legali sui dipendenti della 
Regione, degli enti del comparto unico regionale e delle istituzioni sco-
lastiche ed educative dipendenti dalla Regione assenti dal servizio per 
malattia sono posti a carico dell’Azienda USL che vi provvede con le 
risorse trasferite nell’ambito del finanziamento ordinario dei LEA. 

     Capo  VI  

 INTERVENTI PER LO SVILUPPO ECONOMICO 

 Art. 15. 
      Interventi in materia di politica del lavoro  

         1. L’autorizzazione di spesa per l’attuazione del piano triennale 
degli interventi di politica del lavoro, delle azioni di formazione profes-
sionale, di orientamento e sviluppo delle azioni per favorire l’impiego 
e l’occupazione, approvato con deliberazione del Consiglio regionale 
2493/ XIII del 21 giugno 2012, è rideterminata per il triennio 2013/2015 
in complessivi  €  17.736.500, annualmente così suddivisa: 

 anno 2013  €  6.019.900; 
 anno 2014  €  5.858.300; 
 anno 2015  €  5.858.300; 
 (UPB 01.11.08.20 Fondo per le politiche del lavoro e la forma-

zione professionale; 
 UPB 01.11.08.10 Interventi di politica del lavoro a valere sul 

fondo per le politiche del lavoro parte corrente; 
 UPB 01.11.08.11 Interventi di formazione professionale a valere 

sul fondo per le politiche del lavoro). 
 2. Il finanziamento degli interventi del piano di cui al comma 1 può 

essere oggetto di spesa da parte del programma obiettivo n. 2 occupa-
zione per il periodo 2007/2013. 

     Art. 16. 
      Contributi per i lavoratori disabili

Modificazione alla legge regionale 28 dicembre 1983, n. 89  

         1. L’art. 2 della legge regionale 28 dicembre 1983, n. 89 (Norme 
integrative alla legge regionale 11 agosto 1981, n. 54, concernente: 
interventi per favorire l’inserimento lavorativo di cittadini portatori di 
handicaps), è sostituito dal seguente: 

 «Art. 2. 

 1. Alle cooperative che abbiano come soci o dipendenti soggetti 
portatori di handicap, come individuati dalla legge regionale 11 agosto 
1981, n. 54 (Interventi per favorire l’inserimento lavorativo di cittadini 

portatori di handicap), il contributo può essere concesso, a scelta del 
beneficiario: 

   a)   nel rispetto delle condizioni di cui all’art. 41 del regolamento 
(CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in applica-
zione degli articoli 87 e 88 del trattato; 

   b)   in regime de minimis, ai sensi della normativa europea 
vigente. 

 2. Possono inoltre essere riconosciuti, nella determinazione del-
l’ammontare dei contributi, alle condizioni di cui all’art. 42 del regola-
mento (CE) n. 800/2008, i costi totali o parziali relativi al tempo impie-
gato per l’affiancamento di personale di sostegno ai soggetti portatori 
di handicap. 

 3. La Giunta regionale stabilisce con propria deliberazione, pre-
via illustrazione alla Commissione consiliare competente, i criteri e le 
modalità, anche procedimentali, per la concessione dei contributi di cui 
al presente articolo. La predetta deliberazione è pubblicata nel  Bollet-
tino ufficiale  della Regione.». 

     Art. 17. 
      Programmi di investimento oggetto di 

cofinanziamento europeo e statale  

         1. La Regione attua, nel periodo 2007/2015, gli investimenti 
definiti nell’ambito del Programma operativo Competitività regio-
nale 2007/2013, cofinanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale 
(FESR) e dal Fondo di rotazione statale previsto dal regolamento (CE) 
n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 
2006, relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e recante abro-
gazione del regolamento (CE) n. 1783/1999 e dal regolamento (CE) 
n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006, recante disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1260/1999. 

 2. In relazione all’approvazione, con decisione della Commissione 
europea C/2007/3867 del 7 agosto 2007, del Programma operativo 
Competitività regionale 2007 - 2013, gli investimenti di cui al comma 1 
sono attuati anche mediante l’utilizzo delle risorse finanziarie che 
l’Unione europea e lo Stato italiano rendono disponibili, in applicazione 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 e della legge 16 aprile 1987, n. 183 
(Coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli 
atti normativi comunitari). 

 3. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata, per il periodo 
2007/2015, la quota, a carico della Regione, di  €  34.639.235, così 
suddivisa: 

   a)    €  8.785.913, quale quota di cofinanziamento a carico della 
Regione prevista dal piano finanziario del Programma operativo, che 
viene determinata complessivamente per il triennio 2013/2015 in 
 €  1.330.910 interamente assegnata alla competenza 2013; 

   b)    €  25.853.322, di cui  €  16.355.301 già autorizzati nelle annua-
lità 2010, 2011 e2012, quale quota aggiuntiva di risorse regionali per 
il periodo 2007/2015 e che viene determinata complessivamente per il 
triennio 2013/2015 in  €  9.498.021, annualmente così suddivisa: 

 anno 2013  €  3.721.370; 
 anno 2014  €  5.676.651; 
 anno 2015  €  100.000; 
 (UPB 01.11.09.20 Programma competitività regionale 

2007/2013 parz.). 
 4. La Regione attua, nel periodo 2007/2015, gli investimenti defi-

niti nell’ambito del Programma Valle d’Aosta oggetto di contributo del 
Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS). 

 5. Per le finalità di cui al comma 4, è autorizzata, per il periodo 
2007/2015, la spesa complessiva, a carico della Regione, di  €  35.869.443, 
così suddivisa: 

   a)    €  21.401.469 quale quota di cofinanziamento a carico della 
Regione, che viene determinata complessivamente, per il triennio 
2013/2015, in  €  3.819.055 annualmente così suddivisa: 

 anno 2013  €  3.655.055; 
 anno 2014  €  82.000; 
 anno 2015  €  82.000; 
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   b)    €  14.467.974 quale quota aggiuntiva di risorse regionali che, 
per il triennio 2013/2015, viene annualmente così suddivisa: 

 anno 2013  €  2.293.323; 
 anno   2  014  €  6.174.651; 
 anno 2015  €  6.000.000; 
 (UPB 01.11.09.22 Programma Valle d’Aosta 2007/2013 

oggetto di cofinanziamento FAS). 
 6. Gli oneri a carico della Regione per l’attuazione, nel periodo 

2007/2015, dei Programmi di cooperazione territoriale 2007/2013, cofi-
nanziati dal Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e dal Fondo 
di rotazione statale, sono determinati, per il periodo 2013/2015, in com-
plessivi euro 3.177.131, annualmente così suddivisi: 

 anno 2013  €  1.137.131; 
 anno 2014  €  1.020.000; 
 anno 2015  €  1.020.000; 
 (UPB 01.11.09.21 Programmi cooperazione territoriale 

2007/2013 - parz.). 
 7. Le spese per interventi coerenti con i Programmi di cui al pre-

sente articolo, già finanziate nell’ambito di Unità previsionali di base 
diverse da quelle indicate ai commi 3, 5 e 6, possono essere rendicontate 
dalla Regione, a valere sui medesimi Programmi, purché rispondenti ai 
criteri di ammissibilità previsti dalla normativa vigente. 

 8. La Regione attua, nel periodo 2007/2013, gli interventi definiti 
nell’ambito del programma obiettivo n. 2 occupazione previsto dal 
regolamento (CE) n. 1081/2006 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 5 luglio 2006, relativo al Fondo sociale europeo e recante 
abrogazione del regolamento (CE) n. 1784/1999 e dal regolamento (CE) 
n. 1083/2006. 

 9. Per le finalità di cui al comma 8, è autorizzata, per il periodo 
2013/2015, la quota di cofinanziamento a carico del bilancio regio-
nale di  €  2.674.610 interamente assegnata all’annualità 2013 (UPB 
01.11.09.11 Programma occupazione 2007/2013 - parz.). 

     Art. 18. 
      Programma di sviluppo rurale 2007/2013  

         1. La Regione attua gli interventi definiti nell’ambito del Pro-
gramma di sviluppo rurale 2007/2013, approvato con decisione della 
Commissione europea C (2008) 734 del 18 febbraio 2008 e con delibe-
razione del Consiglio regionale 3399/XII del 20 marzo 2008, in applica-
zione del regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settem-
bre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata, per il periodo 
2013/2015, una spesa a carico della Regione di  €  18.000.000 (UPB 
1.11.09.23 Programma sviluppo rurale 2007/2013), così suddivisa: 

   a)    €  860.000 quale quota di cofinanziamento a carico della 
Regione per l’anno 2013; 

   b)    €  17.140.000 quale quota aggiuntiva di risorse regionali, come 
definita dal capitolo 8 del Programma di sviluppo rurale 2007/2013 
per la piena realizzazione del programma stesso, annualmente così 
suddivisa: 

 anno 2013  €  7.140.000; 
 anno 2014  €  5.000.000; 
 anno 2015 e 5.000.000. 

 3. L’autorizzazione di spesa per la gestione e la valutazione del 
Programma di sviluppo rurale 2007/2013 è determinata, per il trien-
nio 2013/2015, in  €  1.050.000 (UPB 01.11.09.10 Programma sviluppo 
rurale 2007/2013 - spese correnti), ed è ripartita in annui euro 350.000. 

     Art. 19. 
      Fondo di gestione speciale di Finaosta S.p.a. legge regionale n. 7/2006  

         1. Per gli interventi da effettuarsi tramite la gestione speciale di 
Finaosta S.p.a. ai sensi dell’art. 6 della legge regionale n. 7/2006, è 
autorizzata, per il triennio 2013/2015, la spesa annua di  €  5.912.000 
(UPB 1.11.01.21 Partecipazioni azionarie e conferimenti - parz.; 

 UPB 1.9.5.10 Spesa corrente relativa ad investimenti sanitari; 

 UPB 1.6.3.10 Interventi nell’ambito delle strutture universitarie 
- parte corrente - parz.; 

 UPB 1.15.2.21 Altri interventi di investimento non ripartibili 
- parz.). 

 2. Al comma 2 dell’art. 6 della legge regionale n. 7/2006, dopo 
le parole «appositi incarichi conferiti dalla Regione» sono inse-
rite le seguenti: «, previa illustrazione alla Commissione consiliare 
competente,». 

     Art. 20. 
      Contributo alla società Autoporto S.p.a. per il concorso 

nell’ammortamento di mutui per la realizzazione di interventi 
di investimento di interesse regionale. Modificazione alla legge 
regionale n. 30/2011.  

         1. Al comma 1 dell’art. 53 della legge regionale n. 30/2011, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La ripartizione del predetto 
contributo, ai fini dell’imputazione al bilancio della società Autoporto 
S.p.a., nella quota in conto capitale per la realizzazione delle opere e in 
conto interessi a copertura degli oneri finanziari connessi all’intervento 
è determinata nell’ambito di apposita convenzione.». 

     Art. 21. 
      Finanziamento della Chambre valdótaine
des entreprises et des activités libérales

Modificazioni alla legge regionale 20 maggio 2002, n. 7  

         1. Il comma 3 dell’art. 12 della legge regionale 20 maggio 2002, 
n. 7 (Riordino dei servizi camerali della Valle d’Aosta), è sostituito dal 
seguente: 

 «3. Per l’esercizio delle funzioni di cui all’art. 1, la Regione 
eroga un finanziamento annuale alla Chambre determinato con legge di 
bilancio, tenuto anche conto degli oneri per la gestione dell’Albo regio-
nale delle imprese artigiane di cui alla legge regionale n. 34/2001. Nelle 
more del trasferimento di cui all’art. 11, comma 1, la Regione mette a 
disposizione i locali per la sede della Chambre ovvero tiene conto, nella 
determinazione del finanziamento annuale, delle spese sostenute dalla 
Chambre per gli oneri di locazione.». 

 2. Il comma 3 -bis  dell’art. 12 della legge regionale n. 7/2002 è 
abrogato. 

     Art. 22. 
      Disposizioni in materia di società regionali.
Modificazioni alle leggi regionali 17 agosto 

1987, n. 81 e 20 dicembre 2010, n. 44  

         1. Alla legge regionale 17 agosto 1987, n. 81 (Costituzione di una 
Società per azioni nel settore dello sviluppo dell’informatica), sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

   a)   al primo periodo del comma 1 dell’art. 3, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «anche ai fini dello sviluppo di nuove tecno-
logie dell’informazione e della comunicazione per renderle fruibili ai 
cittadini nei rapporti con le pubbliche amministrazioni»; 

   b)   dopo il comma 1 dell’art. 3, come modificato dalla lettera   a)  , 
è aggiunto il seguente: 

 «1 -bis . Le attività di sviluppo, conduzione e gestione del 
sistema informativo del settore pubblico regionale costituiscono servizi 
di interesse generale.». 

 2. L’alinea del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 20 dicem-
bre 2010, n. 44 (Costituzione di una società per azioni per la gestione 
di servizi alla pubblica amministrazione regionale), è sostituito dal 
seguente: 

 «1. L’oggetto sociale della società di servizi comprende lo svol-
gimento di servizi di interesse generale diretti alla promozione della 
coesione sociale mediante il supporto alle attività e alle funzioni che 
istituzionalmente competono all’Amministrazione regionale ed in par-
ticolare i seguenti:». 
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 3. Fermo restando quanto stabilito dall’art. 10, comma 3, della 
legge regionale 27 giugno 2012, n. 19 (Assestamento del bilancio di 
previsione per l’anno finanziario 2012, modifiche a disposizioni legisla-
tive e variazioni al bilancio di previsione per il triennio 2012/2014), in 
materia di riordino e di riduzione della spesa pubblica regionale, la com-
posizione degli organi societari delle società partecipate dalla Regione 
resta disciplinata dalle disposizioni legislative regionali vigenti. 

     Capo  VII  

 INTERVENTI IN MATERIA DI GESTIONE DEL 
TERRITORIO E TUTELA DELL�MBIENTE 

 Art. 23. 

      Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente.
Legge regionale 4 settembre 1995, n. 41  

         1. Il trasferimento annuale all’Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente (ARPA), istituita con legge regionale 4 settembre 1995, 
n. 41 (Istituzione dell’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente (ARPA) e creazione, nell’ambito dell’Unità sanitaria locale della 
Valle d’Aosta, del Dipartimento di prevenzione e dell’Unità operativa di 
microbiologia), è autorizzato, per l’anno 2013, in euro 5.100.000 (UPB 
01.14.1.10 Interventi per la tutela, recupero, valorizzazione dell’am-
biente e del paesaggio - parz.). 

 2. L’autorizzazione di spesa disposta ai sensi dell’art. 15, comma 2, 
della legge regionale 15 dicembre 2003, n. 21 (Legge finanziaria per 
gli anni 2004/2006), è prorogata fino al 31 dicembre 2015 ed è rideter-
minata in annui  €  200.000 per il triennio 2013/2015 (UPB 01.14.1.20 
Investimenti per la tutela, recupero, valorizzazione dell’ambiente e del 
paesaggio - parz.). 

 3. Per la spesa di personale, resta fermo quanto stabilito dall’art. 57, 
comma 3, della legge regionale n. 30/2011. 

     Art. 24. 

      Parco naturale del Mont Avic.
Leggi regionali 10 agosto 2004, n. 16, e 7 aprile 1992, n. 18  

         1. Il trasferimento annuale all’ente gestore per il funzionamento del 
Parco naturale del Mont Avic di cui alla legge regionale 10 agosto 2004, 
n. 16 (Nuove disposizioni in materia di gestione e funzionamento del 
parco naturale Mont Avic. Abrogazione delle leggi regionali 19 ottobre 
1989, n. 66, 30 luglio 1991, n. 31, e 16 agosto 2001, n. 16), è autoriz-
zato, per l’anno 2013, in euro 1.100.000 (UPB 01.14.02.10 Interventi 
per la tutela dei parchi e delle riserve naturali - parz.). 

 2. L’autorizzazione di spesa per la realizzazione delle infrastrutture 
tecniche per il Parco naturale del Mont Avic di cui alla legge regionale 
7 aprile 1992, n. 18 (Finanziamento dei lavori di costruzione di infra-
strutture di servizio per il Parco del Mont Avic), è rideterminata, per il 
triennio 2013/2015, in annui  €  70.000 (UPB 01.14.02.20 Investimenti 
per i parchi e le riserve naturali - parz.). 

 3. Per gli importi e i periodi di cui al comma 2, la Giunta regionale 
è autorizzata a contrarre mutui passivi (Parte Entrata - UPB 01.05.01.10 
Accensione di prestiti a medio e lungo termine - parz.). 

     Art. 25. 

      Disposizioni in materia di gestione dei rifiuti.
Modificazione alla legge regionale 3 dicembre 2007, n. 31  

         1. Al comma 4 -bis  dell’art. 24 della legge regionale 3 dicembre 
2007, n. 31 (Nuove disposizioni in materia di gestione dei rifiuti), dopo 
le parole «Al finanziamento» sono inserite le seguenti: «per la gestione 
e». 

     Capo  VIII  

 DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 26. 
      Determinazione di autorizzazioni di spesa recate da leggi regionali  

         1. Le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi regionali elencate 
nell’allegato B e dalle leggi regionali modificative delle stesse sono 
determinate, ai sensi dell’art. 24 della legge regionale n. 30/2009, nelle 
misure indicate nel medesimo allegato B. 

 2. Le spese autorizzate dalla presente legge trovano copertura nelle 
risorse iscritte nello stato di previsione dell’entrata del bilancio plurien-
nale 2013/2015. 

     Art. 27. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione ed entrerà in vigore il 1° gennaio 2013. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste. 

 Aosta, 21 novembre 2012. 

 ROLLANDIN 
  (Omissis) . 

     12R0785  

 REGIONE PIEMONTE

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  
 28 novembre 2012,  n.  10/R.  
      Regolamento regionale recante “Ulteriori modifiche al 

regolamento regionale 8 febbraio 2010, n. 2/R (Disciplina 
dell’albo delle imprese forestali del Piemonte).”.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte n. 49 del 6 dicembre 2012)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modificato dalla legge 
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello statuto della Regione Piemonte; 
 Vista la legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4; 
 Visti i regolamenti regionali 8 febbraio 2010, n. 2/R e 22 febbraio 

2010, n. 6/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 66-4995 del 

28 novembre 2012; 

 E M A N A 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
      Modifiche al regolamento regionale 8 febbraio 2010, n. 2/R  

         1. Dopo il comma 2 dell’art. 3 del regolamento regionale 8 febbraio 
2010, n. 2/R (Disciplina dell’albo delle imprese forestali del Piemonte) 
è inserito il seguente: 

 «2 -bis . L’iscrizione all’albo non è prevista per le pubbliche ammi-
nistrazioni qualora eseguano interventi in amministrazione diretta e per 
i cittadini beneficiari di uso civico.». 
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 2. La lettera   b)   del comma 3 dell’art. 6 del regolamento regionale 
8 febbraio 2010, n. 2/R, è abrogata. 

 3. Dopo l’art. 11 del regolamento regionale 8 febbraio 2010, n. 2/
R, è inserito il seguente: 

 «11 -bis     (Imprese con analoghe qualifiche attestate da altre 
regioni, province autonome o altri Stati membri dell’Unione europea).    
― 1. Ogni riferimento normativo, relativo alle imprese iscritte all’albo 
e riguardante l’esercizio dell’attività lavorativa, è esteso alle imprese 
con analoghe qualifiche attestate da altre regioni, province autonome o 
altri Stati membri dell’Unione europea. 

 2. Ai fini di quanto stabilito dal comma 1, le analoghe qualifiche 
sono possedute dalle imprese che contano nel proprio organico almeno 
un addetto, legato stabilmente ed in modo esclusivo, in possesso di spe-
cifiche competenze tecnico-professionali in campo forestale acquisite 
tramite percorsi di formazione professionale ai sensi della normativa 
vigente o riconosciute dai soggetti territorialmente competenti.». 

     Art. 2. 

      Urgenza  

         1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ai sensi dell’art. 27 
dello statuto ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nel 
 Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 

 Torino, 28 novembre 2012 

 COTA 

     12R0762  

   LEGGE REGIONALE   16 novembre 2012,  n.  13.  

      Ulteriori modifiche alla legge regionale 9 giugno 1994, 
n. 18 (Norme di attuazione della legge 8 novembre 1991, 
n. 381 ‘Disciplina delle cooperative sociali’).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte n. 47 del 22 novembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Modifiche all’articolo 14 della legge regionale
n. 9 giugno 1994, n. 18  

         1. Al comma 3 dell’articolo 14 della legge regionale n. 9 giugno 
1994, n. 18 (Norme di attuazione della legge 8 novembre 1991, n. 381 
«Disciplina delle cooperative sociali»), come modificato dall’arti-
colo 61 della legge regionale n. 8 gennaio 2004, n. 1, le parole «detto 
contributo non può superare l’importo massimo di lire 50.000.000.» 
sono soppresse. 

     Art. 2. 
      Modifiche all’articolo 15

della legge regionale n. n. 18/1994  

         1. Al comma 1 dell’articolo 15 della legge regionale n. n. 18/1994, 
le parole «Finpiemonte S.p.a.» sono sostituite dalle seguenti: «il sog-
getto gestore». 

     Art. 3. 
      Sostituzione dell’articolo 16

della legge regionale n. n. 18/1994  

         1. L’articolo 16 della legge regionale n. 18/1994 è sostituito del 
seguente: 

 «Art. 16    (Finanziamenti a tasso agevolato).    ― 1. La giunta regio-
nale può concedere alle cooperative sociali ed ai loro consorzi finanzia-
menti a tasso agevolato con il concorso delle banche convenzionate. 

 2. La giunta regionale, sentita la conferenza regionale della coope-
razione sociale, approva con propria deliberazione, il programma degli 
interventi. 

 3. La giunta regionale stabilisce con il programma degli 
interventi: 

    a)   l’importo massimo degli incentivi di cui al comma 1;  
    b)   le eventuali priorità tipologiche, territoriali e settoriali delle 

attività di cui al comma 1;  
    c)   le cause di inammissibilità, di revoca o decadenza dei benefici 

concessi;  
    d)   le modalità di gestione degli strumenti di intervento;  
    e)   i criteri, le modalità ed i termini di concessione dei finanzia-

menti agevolati.  
 4. La giunta regionale può, entro il 30 novembre di ogni anno, 

apportare modifiche agli atti di indirizzo di cui al comma 2, sentita la 
conferenza regionale della cooperazione sociale. 

 5. Al fine di consentire la concessione di finanziamenti agevolati di 
cui al comma 1, è istituito un apposito fondo di rotazione. La gestione 
del fondo è affidata, con apposito contratto, al soggetto gestore dei fondi 
nel rispetto degli indirizzi formulati dalla giunta regionale.». 

     Art. 4. 
      Sostituzione dell’articolo 25

della legge regionale n. 18/1994  

         1. L’articolo 25 della legge regionale n. 18/1994 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 25    (Norma finanziaria).    ― 1. Per l’attuazione della presente 
legge nel biennio finanziario 2013-2014, agli oneri iscritti nell’ambito 
dell’UPB DB19042 del bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 si 
provvede con le risorse finanziarie individuate secondo le modalità pre-
viste dall’articolo 8 della legge regionale n. 11 aprile 2001, n. 7 (Ordina-
mento contabile della Regione Piemonte) e dall’articolo 30 della legge 
regionale n. 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003)». 

     Art. 5. 
      Abrogazioni  

         1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
    a)   gli articoli 2 e 6 della legge regionale n. 22 ottobre 1996, 

n. 76 (Modifiche alla legge regionale n. 9 giugno 1994, n. 18 «Norme 
di attuazione della legge 8 novembre 1991, n. 381 “Disciplina delle 
cooperative sociali”»);  

    b)   l’articolo 56 della legge regionale n. 6 agosto 2009, n. 22 
(Disposizioni collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2009);  

    c)   gli articoli 17 e 21 della legge regionale n. 18/1994.  
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 La presente legge regionale n. sarà pubblicata nel  Bollettino uffi-
ciale  della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 16 novembre 2012 

 COTA 

     12R0773  

 REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(Provincia di Bolzano)

    LEGGE PROVINCIALE   5 dicembre 2012,  n.  20.  
      Disposizioni in materia di inquinamento acustico.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 51/I-II del 18 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Ambito di applicazione  

         1. La presente legge, in attuazione della legge 26 ottobre 1995, 
n. 447 «Legge quadro sull’inquinamento acustico», stabilisce norme per 
la tutela dell’ambiente esterno ed abitativo dall’inquinamento acustico, 
ai fini di migliorare la qualità della vita e di tutelare la salute umana. 

 2. La presente legge stabilisce misure di prevenzione e di riduzione 
del livello di rumorosità, di risanamento ambientale delle aree acusti-
camente inquinate nonché i criteri in base ai quali i comuni procedono 
alla classificazione acustica del proprio territorio. 

 3. La presente legge, fatte salve le eccezioni espressamente consi-
derate, non trova applicazione in caso di inquinamento acustico: 

    a)   nei luoghi di lavoro, ai quali si applica la disciplina specifica 
in materia di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori;  

    b)   causato dai singoli veicoli o da attività o mezzi militari;  
    c)   generato dal comportamento delle persone, dalle attività 

domestiche e dagli animali;  
    d)   generato da impianti elettroacustici delle attività di protezione 

civile ed ordine pubblico;  
    e)   generato da infrasuoni ed ultrasuoni.  

     Art. 2. 
      Definizioni  

         1. Ai fini della presente legge si intende per: 
    a)   «inquinamento acustico»: l’introduzione di rumore nell’am-

biente abitativo o nell’ambiente esterno, tale da provocare fastidio o 
disturbo al riposo e alle attività umane, pericolo per la salute umana, 
deterioramento degli ecosistemi, dei beni materiali, dei monumenti, del-
l’ambiente abitativo o dell’ambiente esterno, o tale da interferire con le 
legittime fruizioni degli ambienti stessi;  

    b)   «ambiente abitativo»: ogni ambiente interno ad un edificio 
destinato alla permanenza di persone o di comunità ed utilizzato per 
le diverse attività umane, fatta eccezione per gli ambienti destinati alle 
attività produttive, ai quali la presente legge si applica limitatamente 
all’immissione di rumore proveniente da sorgenti sonore esterne ai 
locali in cui si svolgono le attività stesse;  

    c)   «rumore ambientale»: suoni indesiderati o nocivi in ambiente 
esterno prodotti dalle attività umane, compreso il rumore emesso da 
mezzi di trasporto, dovuto al traffico veicolare, ferroviario, aereo o pro-
veniente da siti di attività produttive;  

    d)   «sorgenti sonore fisse»: gli impianti tecnici degli edifici e le 
altre installazioni, uniti agli immobili anche in via transitoria, il cui uso 
produca emissioni sonore, le infrastrutture stradali, ferroviarie, aeropor-
tuali, gli impianti di risalita, industriali, artigianali, le aziende commer-
ciali ed agricole, i parcheggi, le aree adibite alla movimentazione merci, 
i depositi dei mezzi di trasporto di persone e merci, le aree adibite ad 
attività sportive e ricreative;  

    e)   «sorgenti sonore mobili»: tutte le sorgenti sonore non com-
prese alla lettera   d)  ;  

    f)   «ricettore»: l’ambiente destinato alla permanenza non saltuaria 
di persone ed utilizzato per le diverse attività umane, esposto all’inqui-
namento acustico causato da sorgenti sonore;  

    g)   «clima acustico»: la condizione sonora esistente in una deter-
minata porzione di territorio, derivante dall’insieme delle sorgenti 
sonore naturali ed artificiali;  

    h)   «impatto acustico»: la variazione del clima acustico ovvero 
l’effetto prodotto o indotto in una determinata porzione di territorio, 
dovuto all’inserimento di nuove infrastrutture, opere, impianti, attività 
o manifestazioni;  

    i)   «tempo di valutazione (TV)»: il tempo che determina il livello 
di valutazione di una sorgente sonora;  

    j)   «livello di valutazione (LV)»: il livello continuo equivalente 
ponderato «A» prodotto da una sorgente sonora durante il tempo di valu-
tazione, da confrontare con i valori limite e da misurarsi al ricettore;  

    k)   «valore limite di immissione»: il valore massimo di rumore 
consentito nell’ambiente abitativo o nell’ambiente esterno, misurato al 
ricettore;  

    l)   «valore limite differenziale (VD)»: il valore massimo consen-
tito risultante dalla differenza tra il livello di valutazione ed il livello 
sonoro rilevato nell’ambiente abitativo in assenza di disturbo;  

    m)   «rumore residuo»: il livello continuo equivalente di pressione 
sonora ponderato «A», che si rileva quando si esclude la specifica sor-
gente disturbante;  

    n)   «valore limite di pianificazione (Lip)»: il valore limite di 
rumore, inferiore di 5 dB(A) al valore limite di immissione definito 
nella tabella 3 dell’allegato      A      per la zona acustica ove è ubicato il ricet-
tore più esposto; tale valore deve essere garantito in fase di pianifi-
cazione di un nuovo impianto o in caso di modifica sostanziale di un 
impianto esistente;  

    o)   «valore di attenzione»: il valore di rumore che segnala la pre-
senza di un potenziale rischio per la salute umana o per l’ambiente; 
tale valore è pari al valore limite di immissione definito nella tabella 3 
dell’allegato      A     , aumentato di 10 dB(A) nel periodo diurno e di 5 dB(A) 
nel periodo notturno;  

    p)   «valore di qualità»: il valore di rumore da conseguire gra-
dualmente con le tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili, 
al fine di realizzare gli obiettivi di tutela previsti dalla presente legge; 
tale valore è inferiore di 3 dB(A) al valore limite di immissione definito 
nella tabella 3 dell’allegato      A     ;  

    q)   «piano comunale di classificazione acustica (P.C.C.A.)»: la 
suddivisione, corredata da una relazione tecnica descrittiva, del territorio 
in zone acustiche omogenee, nelle quali siano applicabili i valori limite 
per il rumore ambientale in relazione all’uso del territorio stesso;  

    r)   «unità abitativa»: il locale o l’insieme di locali adibiti alla 
permanenza di persone;  

    s)   «manifestazione temporanea»: manifestazione di durata 
limitata nel tempo, stagionale, provvisoria o ad ubicazione variabile o 
mobile;  

    t)   «piano di azione»: il piano destinato a gestire i problemi di 
inquinamento acustico e i relativi effetti, compresa, se necessario, la 
sua riduzione;  

    u)   «mappatura acustica»: la rappresentazione di dati relativi a una 
situazione di rumore esistente o prevista in funzione di un descrittore 
acustico, che indichi il superamento di pertinenti valori limite vigenti, 
il numero di persone esposte in una determinata area o il numero di 
abitazioni esposte a determinati valori di un descrittore acustico in una 
certa zona;  
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    v)   «mappa acustica strategica»: la mappa redatta dai comuni 
competenti, finalizzata alla determinazione globale dell’esposizione al 
rumore in una certa zona a causa di varie sorgenti di rumore, ovvero alla 
definizione di previsioni generali per tale zona;  

    w)   «impianto IPPC (Integrated Pollution Prevention and Con-
trol)»: l’unità tecnica permanente in cui sono svolte una o più attività 
di cui all’allegato      F      della legge provinciale 5 aprile 2007, n. 2, recante 
«Valutazione ambientale per piani e progetti» e qualsiasi altra attività 
accessoria, tecnicamente connessa con le suddette attività, che possano 
influire sulle emissioni e sull’inquinamento.  

     Art. 3. 
      Tecnico/tecnica competente in acustica  

         1. La Giunta provinciale stabilisce i criteri e i requisiti d’accesso, 
nonché le competenze specifiche per l’iscrizione all’albo provinciale 
dei tecnici e delle tecniche competenti in acustica. 

     Art. 4. 
      Norme tecniche di misura e di strumentazione  

         1. Le tecniche di rilevamento e misurazione del rumore devono 
assicurare la riproducibilità e la confrontabilità dei dati rilevati e delle 
valutazioni eseguite. Le modalità per l’esecuzione delle misurazioni e le 
caratteristiche della strumentazione sono stabilite nell’allegato    D   . 

     Art. 5. 
      Piano comunale di classificazione acustica  

         1. Il comune elabora una proposta di piano comunale di classifica-
zione acustica (P.C.C.A.). Nell’individuazione di una classe acustica il 
comune deve tener conto del prevalente ed effettivo utilizzo dell’area 
stessa, considerando il criterio in base al quale di regola zone confinanti 
devono appartenere a classi acustiche i cui limiti non si discostino di più 
di 5 dB(A). A tal fine una zona urbanistica può contenere anche piú di 
una zona acustica. La classificazione indicata nella tabella 1 dell’alle-
gato    A    rappresenta una classificazione-tipo, proposta per l’elaborazione 
da parte dei comuni del P.C.C.A. 

 2. Il comune dispone la pubblicazione all’albo comunale per trenta 
giorni consecutivi della proposta di cui al comma 1. Entro tale termine 
chiunque può presentare le proprie osservazioni. Contestualmente al 
deposito all’albo comunale la deliberazione è trasmessa all’Agenzia 
provinciale per l’ambiente, di seguito denominata Agenzia, per l’espres-
sione di un parere. Nel caso in cui un comune intenda classificare in 
un’altra classe acustica di cui alla tabella 1 dell’allegato    A    un’area con-
finante con altri comuni, la deliberazione è trasmessa anche ai comuni 
limitrofi per l’espressione dei relativi pareri. Tutti i pareri sono resi 
entro novanta giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente tale termine, 
essi si intendono resi in senso favorevole. 

 3. Il comune, tenuto conto delle osservazioni pervenute e acquisito il 
parere dell’Agenzia, approva il P.C.C.A., provvede a darne avviso entro 
trenta giorni nel  Bollettino ufficiale  della Regione Trentino-Alto Adige 
e contestualmente ne trasmette copia alla Provincia autonoma di Bol-
zano. Qualora il P.C.C.A. si discosti dal parere dell’Agenzia, il comune 
è tenuto motivare le ragioni di questa difformità. Tali motivazioni fanno 
parte integrante della delibera di approvazione del P.C.C.A. 

     Art. 6. 
      Classificazione acustica

e pianificazione urbanistica e territoriale  

         1. Nel piano urbanistico comunale (P.U.C.) sono consentiti l’indi-
viduazione, la modifica o l’ampliamento di zone, purché i valori limite 
non si discostino in misura superiore a 5 dB(A) da quelli delle zone 
confinanti, anche se appartenenti a comuni vicini. 

 2. Una deroga alle disposizioni di cui al comma 1 può essere con-
cessa solo in caso di previsione di opportune misure di contenimento del 
rumore che consentano di rispettare i valori limite; i relativi oneri sono 
imputati ai costi di urbanizzazione primaria. La deroga e le misure di 
contenimento devono risultare da una valutazione d’impatto acustico, 
redatta da un tecnico/una tecnica competente in acustica; la valutazione 

d’impatto acustico fa parte integrante della richiesta di variazione urba-
nistica. Alla riunione della Commissione urbanistica provinciale parte-
cipa un/una rappresentante dell’Agenzia. 

 3. Nella richiesta di variazione del P.U.C. il comune deve indicare 
la classe acustica della zona oggetto di variazione. 

 4. All’interno delle zone di verde agricolo, bosco, prato e pascolo 
alberato, zone di verde alpino, ghiacciaio e zone rocciose sono consen-
titi l’individuazione, la modifica o l’ampliamento di zone, anche se i 
valori limite si discostano in misura superiore ai 5 dB(A) dalla classe 
acustica II, salvo quanto stabilito al comma 5. 

 5. Se nelle zone di cui al comma 4 sono previsti la realizzazione 
di nuove zone, modifiche od ampliamenti di quelle già esistenti, appar-
tenenti alle classi acustiche IV e V, ad una distanza inferiore a 50 
metri dalle unità abitative preesistenti, si applica la procedura di cui 
al comma 2. 

 6. Se nelle zone di classe acustica II è prevista la realizzazione di 
unità abitative nelle vicinanze di impianti o zone già esistenti, appar-
tenenti alle classi acustiche IV e V, i titolari della concessione edilizia 
o di altro titolo sono tenuti ad adottare idonee misure di contenimento 
del rumore al fine di garantire il rispetto del valore limite della classe 
acustica II. 

 7. Nei casi di cui ai commi 2 e 5 le norme di attuazione del P.U.C. 
sono integrate con le prescrizioni relative alle misure atte a prevenire o 
contenere l’inquinamento acustico. 

     Art. 7. 
      Classificazione acustica delle infrastrutture stradali,

ferroviarie ed aeroportuali  

         1. Alle infrastrutture ferroviarie e stradali, agli aeroporti e agli eli-
porti si applica la normativa statale vigente. 

 2. Nel caso in cui sia prevista la realizzazione di nuove zone appar-
tenenti alle classi acustiche I, II o III ad una distanza inferiore a 50 
metri dal confine di proprietà dei tracciati della ferrovia, dell’autostrada 
nonché delle strade con un volume di traffico superiore a 3.000.000 di 
veicoli all’anno si applica la procedura di cui all’art. 6, comma 2. 

 3. Nell’elaborazione delle mappature acustiche, delle mappe acu-
stiche strategiche e dei piani d’azione si applica la normativa statale e 
comunitaria vigente. 

 4. La Giunta provinciale individua gli agglomerati, le infrastrutture 
stradali e ferroviarie, gli aeroporti e gli eliporti tenuti all’applicazione 
delle disposizioni di cui al comma 3. 

     Art. 8. 
      Clima acustico ed impatto acustico  

         1. L’Agenzia stabilisce i criteri per la predisposizione della docu-
mentazione necessaria ai fini della valutazione di clima acustico e di 
impatto acustico. 

     Art. 9. 
      Impianti soggetti a valutazione di impatto acustico  

         1. La realizzazione di nuovi impianti o la modifica sostanziale di 
quelli già esistenti, rientranti nelle categorie dell’allegato    B   , è soggetta 
ad approvazione da parte dell’Agenzia, fatti salvi gli impianti previsti 
dalla legge provinciale 5 aprile 2007, n. 2, e quelli soggetti alla disci-
plina IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control). 

 2. Per l’approvazione degli impianti di cui al comma 1 deve essere 
presentata al comune, unitamente alla domanda di concessione edilizia 
ovvero unitamente alle previste autorizzazioni di legge, una valutazione 
d’impatto acustico che dimostri il rispetto del valore limite di pianifica-
zione (Lip), come previsto dalla tabella 2 dell’allegato    A   . 

 3. La valutazione d’impatto acustico contiene: 
    a)   la descrizione dell’impianto, delle caratteristiche temporali 

di funzionamento diurno o notturno, con l’indicazione della durata, se 
continua o discontinua, della frequenza di esercizio e dell’eventuale 
compresenza di altre sorgenti;  
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    b)   la descrizione delle singole sorgenti di rumore previste, con 
indicazione della loro puntuale collocazione, delle modalità e dei tempi 
di funzionamento delle stesse;  

    c)   la descrizione delle tecnologie adottate per prevenire l’inqui-
namento acustico;  

    d)   la descrizione del clima acustico ante operam presso i ricettori 
più esposti.  

 4. Il comune richiede un parere vincolante sul progetto all’Agen-
zia, la quale si pronuncia entro sessanta giorni. 

 5. Contro il parere dell’Agenzia è ammesso ricorso in unica istanza, 
a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla data della comunicazione 
del provvedimento al Comitato ambientale. 

 6. Per gli impianti soggetti ad autorizzazione ai sensi della legge 
provinciale 16 marzo 2000, n. 8, recante «Norme per la tutela della 
qualità dell’aria», e non compresi nell’allegato    B    della presente legge, 
l’Agenzia può richiedere una valutazione di impatto acustico. 

     Art. 10. 
      Applicazione dei valori limite  

         1. I valori limite di immissione per le varie classi acustiche sono 
definiti nella tabella 3 dell’allegato    A   . 

 2. I valori limite di cui al comma 1 non si applicano alla rumorosità 
prodotta da: 

    a)   strade, ferrovie e aeroporti;  
    b)   attività e comportamenti non connessi con esigenze produt-

tive, commerciali o professionali;  
    c)   attività di carico e scarico merci;  
    d)   attività di raccolta dei rifiuti urbani;  
    e)   attività di pulizia delle strade;  
    f)   attività di ripristino urgente dell’erogazione dei servizi pub-

blici in rete;  
    g)   attività di carattere agricolo non industriale;  
    h)   cantieri, ad eccezione degli impianti di vaglio e frantumazione 

inerti;  
    i)   musica dal vivo o riproduzioni vocali;  
    j)   attività di cui agli articoli 11 e 12;  
    k)   campane, mortaretti e spari a salve, megafoni o altri impianti 

elettroacustici funzionali all’esercizio del culto.  
 3. Qualora, nonostante il rispetto dei valori limite di cui al comma 1, 

permanga il disturbo della quiete pubblica, il sindaco/la sindaca del 
comune interessato può stabilire che le sorgenti sonore maggiormente 
responsabili del disturbo siano dotate di ulteriori dispositivi per la ridu-
zione del rumore ovvero che il loro utilizzo sia consentito entro deter-
minati limiti temporali. 

 4. Per impianti di trasporto in servizio pubblico il sindaco/la sin-
daca, su richiesta motivata, può concedere deroghe temporanee al 
rispetto dei valori limite di cui al comma 1, qualora lo richiedano parti-
colari esigenze locali o ragioni di pubblica utilità. Nel caso di impianti 
di trasporto in servizio pubblico che interessano il territorio di due o più 
comuni, la competenza spetta alla Giunta provinciale. 

     Art. 11. 
      Disposizioni sulle attività particolarmente rumorose  

         1. Ai lavori edili e alle altre attività particolarmente rumorose si 
applicano le disposizioni contenute nell’allegato    C   . 

     Art. 12. 
      Autorizzazioni per manifestazioni temporanee  

         1. Lo svolgimento di manifestazioni temporanee in luogo pubblico 
o aperto al pubblico che comportino l’impiego di impianti rumorosi o 
che comunque determinino un impatto acustico significativo sull’am-
biente circostante, deve essere preventivamente autorizzato dal sindaco/
dalla sindaca del comune territorialmente competente. 

 2. Nell’autorizzazione vanno indicate tutte le prescrizioni relative 
ad orari, numero massimo di giorni all’anno concessi per le manifesta-
zioni, nonché tutti gli accorgimenti organizzativi, procedurali e tecnolo-
gici finalizzati a minimizzare il disturbo presso i ricettori più prossimi. 

 3. Il sindaco/la sindaca può esentare dall’obbligo di autorizzazione 
determinate attività, in considerazione della natura occasionale o della 
durata limitata delle stesse. 

     Art. 13. 
      Valori limite differenziali  

         1. All’interno degli edifici situati nelle zone di classe acustica I, 
II e III si applicano i valori limite differenziali stabiliti nella tabella 4 
dell’allegato    A   . Tali limiti si applicano esclusivamente per il rumore 
prodotto e trasmesso all’interno dello stesso edificio o comunque tra-
smesso direttamente attraverso corpi solidi. 

 2. I valori limite differenziali non si applicano alla rumorosità 
prodotta: 

    a)   nei casi previsti dall’art. 10, comma 2, lettere   b)  ,   c)  ,   h)  ,   i)  , 
  j)   e   k)  ;  

    b)   da impianti tecnologici adibiti ad uso comune situati all’in-
terno di un edificio.  

     Art. 14. 
      Requisiti acustici degli edifici  

         1. La Giunta provinciale, sentito il Consiglio dei comuni, disciplina 
la procedura volta al rispetto dei requisiti acustici passivi degli edifici. 

     Art. 15. 
      Piani e misure di risanamento acustico  

         1. Qualora si constati il superamento dei valori limite di cui agli 
articoli 10 e 13, il comune ovvero l’Agenzia, nell’ambito delle rispettive 
competenze di cui all’art. 16, ordina al responsabile della violazione di 
mettere in atto, entro un termine prestabilito, le misure di risanamento 
per l’adeguamento ai limiti di legge. 

 2. In casi eccezionali in cui gli interventi necessari per l’osservanza 
dei valori limite di cui agli articoli 10 e 13 risultino essere obiettiva-
mente di difficile attuazione sotto l’aspetto tecnico, operativo o finan-
ziario, l’autorità di cui al comma 1 può, eventualmente anche per un 
periodo di tempo limitato, derogare al rispetto dei valori di cui sopra, 
eventualmente disponendo un intervento sul ricettore, sulla base di un 
progetto di risanamento acustico. 

 3. In caso di disturbi particolarmente gravi, scaduto il termine per 
porre in essere le misure di risanamento, l’autorità di cui al comma 1 
può intervenire con misure cautelari ed urgenti, anche disponendo la 
sospensione temporanea dell’esercizio dell’attività rumorosa sino 
all’avvenuto adeguamento. 

 4. In caso di superamento dei valori di attenzione e qualora nel-
l’individuazione delle aree nelle zone già urbanizzate non sia possibile 
rispettare, a causa di preesistenti destinazioni d’uso, il divieto di con-
tatto di aree, anche appartenenti a comuni confinanti, che si discostino 
in misura superiore a 5 dB(A) dai valori limite, i comuni adottano un 
piano di risanamento acustico in linea con il piano urbano del traffico o 
con il piano urbano di mobilità, ove previsti, ovvero con gli strumenti 
urbanistici vigenti e con i criteri stabiliti dalla Giunta provinciale. 

 5. I comuni attuano tutte le misure organizzative e gestionali atte 
a favorire il contenimento delle emissioni sonore derivanti dal traffico 
stradale e quelle atte al raggiungimento dei valori di qualità, come pre-
visto dalla normativa vigente. 

     Art. 16. 
      Vigilanza  

         1. I comuni esercitano l’attività di vigilanza e controllo in materia 
di inquinamento acustico, avvalendosi del supporto dell’Agenzia. 
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 2. L’Agenzia esercita l’attività di vigilanza e controllo in materia di 
tutela dall’inquinamento acustico derivante da traffico stradale sovraco-
munale, ferroviario, aeroportuale e dagli impianti di cui all’allegato B. 

 3. Il personale incaricato è autorizzato ad effettuare le ispezioni ed 
i controlli necessari. 

 4. Contro i provvedimenti dell’Agenzia è ammesso ricorso in unica 
istanza, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla data della comu-
nicazione degli stessi, al Comitato ambientale. 

     Art. 17. 
      Sanzioni  

         1. Fatto salvo quanto previsto dalle norme penali, si applicano le 
seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 

    a)   in caso di messa in esercizio degli impianti di cui all’allegato 
B senza il previsto parere dell’Agenzia: da 1.000 euro a 3.000 euro;  

    b)   in caso di inottemperanza alle prescrizioni contenute nel 
parere dell’Agenzia per gli impianti di cui all’allegato B: da 500 euro 
a 1.500 euro;  

    c)   in caso di svolgimento di manifestazioni senza la prescritta 
autorizzazione comunale, come previsto dall’art. 12, comma 1, e in caso 
di mancato rispetto delle disposizioni previste dal punto 1 dell’allegato 
C: da 500 euro a 1.500 euro;  

    d)   in caso di mancato rispetto delle disposizioni previste dal 
punto 2 dell’allegato C: da 300 euro a 900 euro;  

    e)   in caso di mancato adeguamento ai limiti di legge entro il 
termine previsto dall’art. 15: da 1.000 euro a 3.000 euro;  

    f)   in caso di non ottemperanza alle prescrizioni impartite dall’au-
torità competente: da 1.000 euro a 3.000 euro.  

 2. L’accertamento e la contestazione delle infrazioni spettano alle 
autorità di cui all’art. 16, nell’ambito delle rispettive competenze. 

     Art. 18. 
      Potere sostitutivo  

         1. In caso di mancato adempimento da parte dei comuni degli 
obblighi previsti dalla presente legge entro i termini previsti, la Provin-
cia autonoma di Bolzano provvede in via sostitutiva. 

     Art. 19. 
      Disposizioni transitorie e finali  

         1. Entro 24 mesi dalla pubblicazione della presente legge, o comun-
que in concomitanza con la rielaborazione del P.U.C., i comuni adottano 
la proposta di P.C.C.A. 

 2. Fino all’approvazione del P.C.C.A. si applica la classificazione 
acustica di cui alla tabella 1 dell’allegato A. Essa individua la classe acu-
stica per ciascuna destinazione urbanistica, per la quale valgono i valori 
limite di immissione stabiliti nella tabella 3 del medesimo allegato. 

 3. Fino all’approvazione del P.C.C.A. il comune può effettuare 
una classificazione acustica parziale, limitandola a singole zone urba-
nistiche del territorio, seguendo le indicazioni e la procedura contenute 
nell’art. 5. 

 4. Tutti gli impianti, compresi quelli soggetti alla VIA, alla disci-
plina IPPC, nonché quelli di cui all’allegato B devono essere adeguati 
alle disposizioni della presente legge entro sei mesi dalla sua entrata in 
vigore o comunque entro la scadenza della rispettiva autorizzazione. 

 5. Fino all’approvazione del P.C.C.A. il livello sonoro di valuta-
zione derivante da una o più sorgenti che si trovano in una zona acu-
stica di almeno due classi superiore a quella del ricettore è ammissibile 
purché non sia superiore a più di 5dB(A) rispetto al valore limite di 
immissione della zona in cui si trova il ricettore. 

 6. La Giunta provinciale aggiorna, sostituisce o modifica gli alle-
gati alla presente legge in seguito a modifiche delle disposizioni statali 
e comunitarie. 

     Art. 20. 
      Disposizione finanziaria  

         1. La presente legge non comporta nuove o maggiori spese per 
l’esercizio finanziario 2012. 

 2. La spesa a carico dei successivi esercizi finanziari è stabilita con 
la legge finanziaria annuale. 

     Art. 21. 
      Abrogazioni  

         1. La legge provinciale 20 novembre 1978, n. 66 «Provvedimenti 
contro l’inquinamento prodotto da rumore» e il decreto del presidente 
della Giunta provinciale 6 marzo 1989, n. 4, sono abrogati. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser-
vare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 5 dicembre 2012 

 DURNWALDER 
   (Omissis) .  

     12R0778  

 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

    LEGGE REGIONALE   11 ottobre 2012,  n.  19.  
      Norme in materia di energia e distribuzione dei 

carburanti.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione autonoma

Friuli-Venezia Giulia n. 42 del 17 ottobre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     TITOLO  I  

 NORME IN MATERIA DI ENERGIA 

 Capo  I  

 DISPOSIZIONI GENERALI E ATTRIBUZIONE DI COMPETENZE 

 Art. 1. 
      Oggetto e finalità  

         1. Con il presente titolo la Regione in modo organico disciplina: 
   a)   le funzioni e l’organizzazione delle attività a essa attribuite in 

materia di energia dal decreto legislativo 23 aprile 2002, n. 110 (Norme 
di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia 
concernenti il trasferimento di funzioni in materia di energia, miniere, 
risorse geotermiche e incentivi alle imprese); 

   b)   il riordino del conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi in materia di energia agli enti locali; 
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   c)   la programmazione del sistema energetico regionale nelle sue 
diverse articolazioni settoriali. 

 2. La Regione, in armonia con gli indirizzi e con gli strumenti della 
pianificazione strategica regionale e della politica energetica comunita-
ria e nazionale, per garantire il diritto all’energia, l’efficienza, l’effica-
cia, l’economicità e lo sviluppo sostenibile del sistema energetico regio-
nale, promuove azioni e iniziative volte a conseguire con equilibrio: 

   a)   l’uso efficiente e razionale dell’energia, il suo risparmio, la 
riduzione degli sprechi energetici, la valoriz zazione e l’incentivazione 
dell’uso delle fonti rinnovabili ai fini del miglioramento dell’ambiente, 
della ri duzione delle emissioni inquinanti e climalteranti, e dell’incre-
mento dell’autonomia energetica regionale; 

   b)   la garanzia della sicurezza dell’approvvigionamento di ener-
gia per tutti gli utenti della regione anche con lo sviluppo e la raziona-
lizzazione delle infrastrutture energetiche; 

   c)   il contenimento e la riduzione dei costi dell’energia, anche 
con misure per favorire il suo acquisto orga nizzato, l’importazione dal-
l’estero e l’aggregazione di società di servizi energetici; 

   d)   l’incremento della qualità del sistema energetico regionale con 
lo sviluppo della ricerca, dell’innova zione tecnologica nel settore ener-
getico e dell’uso di combustibili con ridotto impatto sull’ambiente; 

   e)   l’incremento della competitività del sistema energetico regio-
nale, favorendo la liberalizzazione del mercato e lo sviluppo di dinami-
che concorrenziali; 

   f)   la diffusione della conoscenza dell’uso razionale dell’energia 
per il contenimento dei fabbisogni e dei costi relativi; 

   g)   l’incremento della generazione diffusa di energia, con impianti 
di piccola taglia e microgenerazione, anche con l’utilizzo di fonti rinno-
vabili e sistemi di cogenerazione e trigenerazione di energia; 

   h)   la conoscenza e la condivisione dei temi energetici di interesse 
collettivo attraverso la formazione, l’informazione e la diffusione delle 
informazioni; 

   i)   la semplificazione, lo snellimento, il riordino e la razionaliz-
zazione dei procedimenti amministrativi in materia di energia e delle 
procedure per il rilascio dei provvedimenti autorizzativi. 

 3. La Regione e le amministrazioni preposte agli adempimenti di 
cui alle presenti norme si dotano di una struttura amministrativa dedi-
cata, con funzioni accentrate e specifiche competenze in materia di 
energia. 

     Art. 2. 
      Funzioni della Regione  

         1. La Regione, al fine di conseguire le finalità indicate all’arti-
colo 1, esercita tutte le funzioni amministra tive non riservate a Province 
e Comuni e in particolare: 

   a)   emana gli atti normativi e di indirizzo, ed elabora gli strumenti 
della programmazione energetica regionale; 

   b)   individua gli interventi che attuano le finalità di cui all’arti-
colo 1, comma 2; 

   c)   promuove misure e forme di incentivazione finanziaria per 
l’efficienza e il risparmio energetico e per l’u tilizzazione di fonti ener-
getiche rinnovabili nelle attività agricole, industriali, terziarie, civili e 
dei trasporti; 

   d)   partecipa ai procedimenti di consultazione, coordinamento e 
intesa con gli organi dello Stato e con le altre Regioni; rilascia gli atti 
di intesa di cui all’articolo 11 relativi agli impianti e alle infrastrutture 
ener getiche di competenza statale; 

   e)   provvede al rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo 12 
per gli impianti e le infrastrutture energe tiche non riservate allo Stato 
ai sensi del decreto legislativo 110/2002 e non riservate a Province e 
Co muni ai sensi degli articoli 3 e 4, anche nei casi in cui le opere interes-
sino territori di più province ovvero abbiano carattere sovraregionale; 

   f)   formula gli indirizzi, fornisce supporto ai procedimenti e coor-
dina l’esercizio delle funzioni conferite alle autonomie locali; 

   g)   definisce le modalità per far confluire nel sistema informa-
tivo regionale le banche dati, i risultati dei monitoraggi e i bilanci 
energetici; 

   h)   definisce indirizzi e disposizioni per le verifiche degli impianti 
termici e la certificazione energetica degli edifici ed elabora, diretta-

mente o in collaborazione con gli enti nazionali e locali, programmi 
di informa zione in materia energetica e di formazione degli operatori 
nel campo della progettazione, installazione, esercizio e controllo degli 
impianti termici; 

   i)   promuove forme di incentivazione per favorire l’aggregazione, 
la gestione associata e la fusione tra operatori dei servizi di distribu-
zione del gas e dell’energia elettrica nel territorio regionale, per ottenere 
società di gestione risultanti che servano almeno 100.000 utenti finali; 

   j)   favorisce e promuove la realizzazione di indagini conoscitive 
per determinare lo stato di consistenza, la stima del valore di mercato e 
la quota di proprietà pubblica delle reti di distribuzione del gas naturale 
presenti sul territorio, ai fini della determinazione dei canoni di uti-
lizzo, di equo indennizzo e delle condi zioni economiche dei contratti di 
servizio per l’affidamento, da parte dei Comuni e ai sensi delle vigenti 
norme, del servizio di distribuzione locale del gas sul territorio; 

   k)   promuove iniziative e forme di incentivazione finanziaria 
finalizzate alla ricerca e all’innovazione tec nologica anche nei settori 
delle fonti rinnovabili, del risparmio energetico e della generazione 
diffusa di energia, anche in accordo con centri di ricerca, enti locali, 
istituzioni e aziende; 

   l)   favorisce e promuove, per il miglioramento dello stato del-
l’ambiente, anche con l’utilizzo dei mezzi multimediali, la diffusione 
della conoscenza fra i cittadini in materia di fonti rinnovabili e di uso 
efficiente e razionale dell’energia per il contenimento dei consumi e dei 
costi relativi. 

     Art. 3. 
      Funzioni della Provincia  

         1. La Provincia, in conformità agli indirizzi della programmazione 
regionale in campo energetico e nel rispetto della normativa di settore, 
provvede: 

   a)   al controllo degli impianti termici nei Comuni con popola-
zione fino a 40.000 abitanti, in attuazio ne dell’articolo 9, comma 1, del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 
2009/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia); 

   b)   alle autorizzazioni, di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   e)  , 
relative all’installazione, al potenziamento e all’esercizio degli impianti 
di produzione di energia elettrica che utilizzano fonti tradizionali anche 
in assetto cogenerativo, con potenza inferiore o uguale a 35 megawatt 
termici; 

   c)   alle autorizzazioni, di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   a)  , 
relative all’installazione e all’esercizio degli impianti di produzione di 
energia elettrica che utilizzano fonti rinnovabili, con potenza inferiore 
o uguale a 35 megawatt termici, ovvero, qualora la potenza termica non 
fosse determinabile, con potenza elettri ca nominale inferiore o uguale 
a 20 megawatt elettrici; 

   d)   alle autorizzazioni, di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   b)  , 
relative all’installazione, al potenziamen to e all’esercizio di elettrodotti 
di carattere locale con tensione inferiore o uguale a 150 chilovolt che 
interessano uno o più territori comunali della medesima provincia, 
esclusi gli elettrodotti di carattere sovraregionale di cui all’articolo 18; 

   e)   alle autorizzazioni, di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   c)  , 
relative all’installazione e all’esercizio di gasdotti di distribuzione che 
interessano uno o più territori comunali della medesima provincia, con 
esclusione dei gasdotti appartenenti alla rete nazionale e alle reti di tra-
sporto regionale come classifi cate dalle vigenti norme; 

   f)   alle autorizzazioni, di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   d)  , 
per la costruzione di reti di trasporto di fluidi termici (teleriscaldamento) 
che interessano il territorio della medesima Provincia. 

     Art. 4. 
      Funzioni del Comune  

         1. Il Comune, in conformità agli indirizzi della programmazione 
regionale in campo energetico e nel ri spetto della normativa di settore, 
provvede anche in forma associata con altri Comuni: 

   a)   alla predisposizione, approvazione e attuazione del docu-
mento energetico comunale (DEC) di cui all’articolo 6, anche riferito 
a un ambito intercomunale, per favorire, promuovere e attuare su scala 
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co munale il risparmio energetico, il controllo, l’uso razionale, la produ-
zione e la generazione diffusa di ener gia con l’utilizzo delle fonti ener-
getiche rinnovabili, in conformità e in attuazione della programmazione 
energetica regionale di cui all’articolo 5; 

   b)   agli adempimenti connessi alla certificazione energetica 
degli edifici di cui al decreto legislativo 192/2005, alla legge regionale 
18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), e 
successivi strumenti attuativi regionali; 

   c)   al controllo degli impianti termici nei Comuni con popolazione 
superiore a 40.000 abitanti, in attuazio ne dell’articolo 9, comma 1, del 
decreto legislativo 192/2005; 

   d)   alle autorizzazioni, di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   f)  , 
per l’installazione e l’esercizio di impianti e depositi di stoccaggio di 
oli minerali di capacità inferiore o uguale a 3.000 metri cubi, esclusi 
impianti e depositi dotati di oleodotti, compresi i relativi adempimenti 
in materia di gas da petrolio liquefatto (GPL) di cui al decreto legi-
slativo 22 febbraio 2006, n. 128 (Riordino della disciplina relativa 
all’installazione e all’esercizio degli impianti di riempimento, travaso 
e deposito di GPL, nonché all’esercizio dell’attività di distribuzione e 
vendita di GPL in recipienti, a norma dell’articolo 1, comma 52, della 
legge 23 agosto 2004, n. 239); 

   e)   all’esercizio delle funzioni relative al ricevimento delle dichia-
razioni e segnalazioni connesse alle pro cedure abilitative semplificate, 
nonché al ricevimento delle comunicazioni relative agli impianti e alle 
infrastrutture energetiche di cui all’articolo 16; 

   f)   all’attività di vigilanza e controllo relativa all’attuazione dei 
provvedimenti abilitativi di cui agli articoli 12 e seguenti e a quelli di 
propria competenza ai sensi della presente legge, alla segnalazione delle 
vio lazioni alle amministrazioni competenti e all’applicazione delle san-
zioni amministrative comunali di cui all’articolo 28. 

     Capo  II  

 PROGRAMMAZIONE ENERGETICA 

 Art. 5. 
      Piano energetico regionale, atto di programmazione regionale

per le fonti rinnovabili e programmi regionali operativi  

         1. Il piano energetico regionale (PER) è lo strumento strategico di 
riferimento con il quale la Regione, nel rispetto degli indirizzi nazionali 
e comunitari e delle norme vigenti, assicura una correlazione ordinata 
fra energia prodotta, il suo uso migliore e la capacità di assorbirla da 
parte del territorio e dell’ambiente, in dividua gli obiettivi principali e le 
direttrici di sviluppo e potenziamento del sistema energetico regionale 
per la produzione, il trasporto e la distribuzione di energia, definendo 
programmi di attuazione, azioni dirette, linee di indirizzo e di coordi-
namento, anche per individuare gli interventi oggetto di incentivazioni 
regionali. 

 2. Il PER costituisce strumento di riferimento per le azioni regio-
nali in materia di energia, è coordinato con gli strumenti della pianifi-
cazione e della programmazione regionale ed è aggiornato almeno ogni 
cinque anni. 

 3. Sono obiettivi del PER nel rispetto dei principi di sostenibilità: 
   a)   l’assicurazione della disponibilità, della qualità e della conti-

nuità dell’energia necessaria per tutti gli utenti del territorio regionale; 
   b)   l’aumento dell’efficienza del sistema energetico regionale per 

favorire il risparmio energetico e l’uso razionale dell’energia; 
   c)   la promozione, l’incentivazione e lo sviluppo della genera-

zione distribuita di energia e della produzione energetica da fonti rinno-
vabili in armonia con le direttive comunitarie e nazionali in materia; 

   d)   la riduzione dei costi dell’energia favorendo la concorrenza 
fra gli operatori, la diversificazione delle fonti energetiche, le infrastrut-
ture di interconnessione transfrontaliere e l’organizzazione di gruppi 
d’ac quisto di energia; 

   e)   il miglioramento ambientale anche con la riduzione delle 
emissioni dei gas responsabili delle variazioni climatiche derivanti dai 
processi di carattere energetico; 

   f)   l’innovazione e la sperimentazione tecnologica e gestionale in 
tutti i settori energetici; 

   g)   il raggiungimento di un risparmio energetico medio, rispetto 
ai consumi energetici regionali, coerente con gli obiettivi comunitari e 
nazionali. 

 4. Il PER, anche in riferimento ai fabbisogni e ai costi ambientali, 
contiene: 

   a)   l’analisi del sistema energetico regionale complessivo con i 
dati e i bilanci energetici più recenti; 

   b)   le indicazioni relative alle disponibilità energetiche potenziali 
del territorio e quelle derivanti dalle tendenze del sistema economico ed 
energetico regionale; 

   c)   gli obiettivi strategici, i conseguenti obiettivi operativi e le 
relative azioni derivate da attuarsi attraver so programmi attuativi; 

   d)   gli scenari energetici regionali prevedibili, nell’arco tempo-
rale assunto, delineati sia in assenza che in considerazione delle ipotesi 
di attuazione programmate; 

   e)   l’indicazione delle risorse finanziarie necessarie per l’attua-
zione del programma; 

   f)   gli scenari di emissioni inquinanti e di anidride carbonica cor-
rispondenti alle scelte e agli indirizzi del PER nel periodo considerato; 

   g)   le norme di attuazione vincolanti eventualmente previste, non-
ché le eventuali indicazioni e gli indirizzi per i programmi, i documenti 
e le azioni energetiche degli enti locali; 

   h)   gli eventuali criteri, indirizzi, limiti, divieti e condizioni di 
ammissibilità degli impianti energetici; 

   i)   l’individuazione delle aree e dei siti non idonei all’installa-
zione di impianti a fonti rinnovabili sulla base dei criteri di cui all’al-
legato 3 al decreto ministeriale 10 settembre 2010 (Linee guida per 
l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili), pubbli-
cato nella  Gazzetta Ufficiale  della Repubblica italia na del 18 settembre 
2010, n. 219; 

   j)   gli eventuali criteri, indirizzi e metodologie per l’individua-
zione della localizzazione di impianti e di cor ridoi per le infrastrutture 
energetiche sul territorio regionale; 

   k)   l’eventuale indicazione di strumenti, criteri e modalità per la 
diffusione delle informazioni al pubblico in materia di impianti e infra-
strutture energetiche anche ai fini della condivisione delle opzioni e del 
consenso sociale; 

   l)   le eventuali indicazioni e disposizioni, per le strutture interne 
dell’Amministrazione regionale, finalizza te al raggiungimento degli 
obiettivi energetici. 

 5. Il PER è predisposto a cura della struttura regionale competente 
in materia di energia, sentite le altre strutture regionali eventualmente 
interessate dalla predisposizione di programmi e interventi settoriali 
finanziati con fondi comunitari, statali e regionali che riguardino anche 
la materia dell’energia. 

 6. Il PER è adottato dalla Giunta regionale, è sottoposto alle pro-
cedure relative alla valutazione ambien tale strategica (VAS) di cui alle 
vigenti norme, è approvato dalla Giunta regionale su proposta dell’Asses-
sore regionale competente in materia di energia, è emanato con decreto 
del Presidente della Regione pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione. 

 7. In attuazione del provvedimento ministeriale previsto dall’arti-
colo 2, comma 167, della legge 24 di cembre 2007, n. 244 (Legge finan-
ziaria 2008), (burden sharing), nelle more dell’approvazione del PER 
con i contenuti di cui al comma 4, è predisposto, con le modalità di cui 
al comma 5, un atto di programma zione regionale per le fonti rinnova-
bili (APR) congruente con la quota minima di produzione di energia da 
fonti rinnovabili assegnata alla Regione. 

 8. L’APR assicura uno sviluppo equilibrato delle diverse fonti, 
definisce le misure e gli interventi necessari al raggiungimento degli 
obiettivi fissati dal provvedimento ministeriale, può individuare le aree 
e i siti del territorio non idonei all’installazione di impianti a fonti rin-
novabili sulla base dei criteri di cui all’allegato 3 al decreto ministeriale 
10 settembre 2010 ed è approvato con le modalità di cui al comma 11, 
escluse le procedure relative alla VAS. 
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 9. Nel caso in cui contenga l’individuazione delle aree e dei siti 
non idonei di cui al comma 8, l’APR è sot toposto alle procedure relative 
alla VAS. 

 10. Nell’ambito delle finalità e in attuazione degli obiettivi del 
PER, possono essere predisposti, con le modalità di cui al comma 5, 
programmi regionali operativi (PRO) singolarmente dedicati ai settori 
delle fonti rinnovabili, della generazione distribuita di energia e a quelli 
del risparmio energetico, finalizzati, nel campo dell’offerta di energia, 
allo sfruttamento ottimale e integrato delle risorse energetiche rinno-
vabili e non rinnovabili disponibili in specifici ambiti territoriali e, nel 
campo della domanda di energia, all’otte nimento dei migliori risparmi 
energetici nei diversi settori. 

 11. I PRO sono predisposti, anche per fasi di attuazione, con rife-
rimento all’intero territorio regionale o a sue parti, sono sottoposti alle 
procedure relative alla VAS di cui alle vigenti norme, sono approvati 
dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente 
in materia di energia e sono pubbli cati sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 12. Gli atti di pianificazione, programmazione e regolamenta-
zione di cui al presente articolo sono pub blicati nel sito internet della 
Regione. 

     Art. 6. 
      Documento energetico comunale  

         1. Il documento energetico comunale (DEC), in conformità alle 
norme di attuazione e compatibilmente con gli obiettivi, le indicazioni, 
gli indirizzi, i criteri, i limiti e le condizioni del PER e dei PRO di cui 
all’arti colo 5 qualora esistenti, contiene: 

   a)   l’analisi della distribuzione e dell’intensità della domanda e 
dell’offerta di energia per tipologia, fonte energetica e per settore nel 
territorio comunale; 

   b)   l’analisi delle disponibilità energetiche presenti e potenziali 
del territorio comunale per quanto riguar da lo sfruttamento delle fonti 
rinnovabili in genere, con particolare riferimento alle risorse agro-fore-
stali esistenti; 

   c)   la stima del potenziale quantitativo e qualitativo, effettuata 
anche per ambiti, delle superfici com plessive di coperture e involucri 
degli edifici esistenti e in previsione, con particolare riferimento a quelli 
produttivi, per l’installazione di impianti solari e solari fotovoltaici; 

   d)   l’individuazione delle ipotesi, delle proposte e delle misure 
atte ad attuare e a favorire lo sfruttamento delle potenzialità e delle 
risorse da fonti energetiche rinnovabili, in relazione alle tecnologie 
disponibili e di utilizzo preferenziale, anche da parte delle attività e 
delle aziende agricole, artigianali e industriali presenti sul territorio; 

   e)   l’individuazione, subordinatamente all’approvazione del PER 
o dell’APR di cui all’articolo 5 e nel rispet to dei loro contenuti, degli 
ambiti e dei complessi edilizi del territorio comunale ritenuti partico-
larmente idonei e di quelli ritenuti inidonei fino alla preclusione, per lo 
sfruttamento delle diverse potenzialità energetiche delle singole fonti, 
con le eventuali relative specifiche condizioni tecniche di ammissibi-
lità, da introdurre successivamente negli strumenti urbanistici comunali; 
l’individuazione degli ambiti e dei complessi edilizi tiene conto della 
loro localizzazione ed esposizione anche in relazione alle infrastrutture 
energetiche esistenti e agli ambiti insediativi, delle qualità agricole e 
forestali dei terreni, degli aspetti paesaggistici e ambientali; 

   f)   l’individuazione di interventi energetici coordinati e integrati 
negli ambiti industriali-artigianali di inte resse locale a libera localiz-
zazione atti ad attuare il risparmio e l’efficienza energetica, nonché la 
genera zione distribuita di energia; 

   g)   le indicazioni e le misure relative a programmi e interventi di 
risparmio energetico, con particolare riferimento agli edifici di proprietà 
comunale, nonché con riferimento al sistema della mobilità locale, del 
traffico e della viabilità; 

   h)   un programma di diffusione dell’informazione agli utenti 
finali in materia di risparmio energetico, uso razionale dell’energia, 
fonti rinnovabili e sostenibilità degli edifici; 

   i)   l’individuazione delle possibili disposizioni normative in 
materia di risparmio energetico, uso razionale dell’energia negli edifici 
e sostenibilità degli edifici, da introdurre successivamente nei regola-

menti edi lizi comunali in riferimento anche a quanto disposto dall’arti-
colo 6, commi 4 e 5, della legge regionale 23/2005; 

   j)   l’individuazione delle aree idonee alla realizzazione di reti di 
teleriscaldamento e relativi impianti anche con riferimento alle aree di 
insediamento industriale delle centrali termoelettriche; 

   k)   l’indicazione degli obiettivi energetici da perseguire 
anche attraverso altri strumenti di programma zione e pianificazione 
comunale. 

 2. Il documento di cui al comma 1, anche predisposto da più 
Comuni in forma associata, è aggiornato almeno ogni cinque anni, è 
approvato dal Comune, è pubblicato sul suo sito internet ed è trasmesso 
alla struttura regionale competente in materia di energia. 

 3. I Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti possono prov-
vedere alla predisposizione del DEC in for ma associata. La popola-
zione complessiva dei Comuni associati deve essere superiore ai 5.000 
abitanti. 

     Art. 7. 
      Programmi energetici dei Distretti e dei Consorzi industriali  

         1. Al fine di promuovere l’evoluzione competitiva e la riduzione 
dei costi dell’energia delle imprese negli ambiti degli agglomerati e 
delle aree industriali più energivore, nonché per le altre finalità di cui 
all’arti colo 1, comma 2, le Agenzie per lo sviluppo dei Distretti indu-
striali (ASDI) di cui alla legge regionale 11 novembre 1999, n. 27 (Per 
lo sviluppo dei Distretti industriali), e i Consorzi per lo sviluppo indu-
striale di cui alla legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei 
Consorzi di sviluppo industriale), possono predisporre specifici e rispet-
tivi programmi energetici distrettuali o consortili d’intesa con i Comuni 
ter ritorialmente interessati. 

 2. I programmi di cui al comma 1 contengono un’analisi della 
distribuzione e dell’intensità della doman da e dell’offerta di energia per 
tipologia, fonte energetica e settore di attività negli ambiti distrettuali o 
consortili, e individuano le caratteristiche tecniche, tipologiche, localiz-
zative, i costi e le modalità attua tive di progetti relativi a: 

   a)   interventi di risparmio ed efficienza energetica negli usi finali 
per le attività produttive; 

   b)   generazione distribuita di energia con impianti per la produ-
zione di energia elettrica alimentati a fonti rinnovabili e non rinnovabili 
anche in assetto cogenerativo o trigenerativo; 

   c)   realizzazione delle relative connessioni elettriche. 
 3. I programmi di cui al comma 1 sono approvati dalle Agenzie e 

dai Consorzi e sono inviati alla Regione e agli enti locali interessati. 
 4. Gli incentivi regionali eventualmente previsti per i progetti di 

cui al comma 2 sono prioritariamente concessi a progetti predisposti a 
seguito e in conformità ai programmi di cui al comma 1. 

 5. Dopo la lettera   m)   del comma 3 dell’articolo 1 della legge regio-
nale 27/1999 è aggiunta la seguente: «m-bis) la predisposizione dei 
programmi energetici distrettuali come previsti dalla legislazione ener-
getica regionale». 

 6. Dopo la lettera   g)   del comma 3 dell’articolo 2 della legge regio-
nale 3/1999 è aggiunta la seguente: «g-bis) alla predisposizione dei pro-
grammi energetici consortili come previsti dalla legislazione energetica 
regionale». 

     Art. 8. 
      Programmazione finanziaria regionale  

         1. La programmazione regionale delle risorse finanziarie derivanti 
da fonti comunitarie, statali o regio nali, da destinare alla spesa per inter-
venti in materia di energia, fonti energetiche rinnovabili e risparmio ed 
efficienza energetici, è operata in coerenza con gli indirizzi, gli obiettivi 
e le indicazioni del PER di cui all’articolo 5, ed è deliberata dalla Giunta 
regionale previo parere dell’Assessore regionale competente in materia 
di energia. 
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     Art. 9. 

      Conferenza regionale per l’energia  

         1. Per promuovere la conoscenza, il confronto e la condivisione sui 
principali temi dell’energia, anche ai fini della predisposizione e del-
l’aggiornamento degli atti regionali di pianificazione, programmazione 
e regolamentazione di cui all’articolo 5, e in tutti gli altri casi in cui se 
ne ravvisi l’opportunità, può essere convocata la conferenza regionale 
per l’energia. 

 2. Alla conferenza di cui al comma 1, presieduta dall’Assessore 
regionale competente in materia di energia o da suo delegato, parteci-
pano gli enti locali e gli altri soggetti pubblici e privati interessati e con-
vocati. La conferenza può approvare la sottoscrizione di protocolli d’in-
tesa per l’attuazione di obiet tivi di politica energetica regionale, nonché 
per la definizione e la realizzazione di interventi energetici d’interesse 
regionale e nazionale. I protocolli possono prevedere eventuali condi-
zioni, criteri e modalità attuative dei programmi e degli interventi. 

 3. La conferenza di cui al comma 1 verifica, altresì, la possibilità 
di stipulare gli accordi di programma di cui all’articolo 19 della legge 
regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
pro cedimento amministrativo e di diritto di accesso), per il coordina-
mento e l’integrazione delle azioni di attuazione degli interventi di cui 
al comma 2. 

     Capo  III  

 ACCORDI E INTESE CON LO STATO 

 Art. 10. 

      Accordi fra Stato e Regione  

         1. La Regione è autorizzata a stipulare accordi con lo Stato al fine 
di coordinare l’esercizio delle rispettive competenze energetiche. 

     Art. 11. 

      Intesa fra Stato e Regione  

         1. L’intesa di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 
110/2002, o di cui ad altre norme statali in materia di impianti e infra-
strutture energetiche di competenza autorizzativa statale, è espressa dalla 
Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente per 
l’energia di concerto con gli altri Assessori eventualmente interessati. 
Nei procedimenti unificati statali l’intesa è espressa successiva mente 
alla trasmissione, da parte ministeriale, del verbale della conferenza 
di servizi finale che riporti le eventuali condizioni, raccomandazioni e 
prescrizioni che la conferenza stessa abbia ritenuto di formulare per la 
costruzione e l’esercizio dell’impianto o dell’infrastruttura. 

 2. Ai fini dell’espressione dell’intesa di cui al comma 1 e per 
determinare le eventuali condizioni alle quali essa può essere rilasciata, 
l’Assessore regionale competente per l’energia consulta gli enti locali 
interessati, con particolare riferimento a quelli che abbiano manifestato, 
nel corso dell’iter istruttorio, determinazioni non favorevoli sui progetti 
degli impianti e infrastrutture energetiche oggetto di intesa. 

 3. Considerate le risultanze dei procedimenti di ammissibilità 
ambientale, viste le risultanze dei pro cedimenti relativi all’esame tec-
nico-amministrativo con particolare riferimento agli aspetti territoriali, 
socio-economici, sanitari e di sicurezza, esaminata la sostenibilità com-
plessiva degli interventi previsti, tenuto conto delle risultanze della con-
sultazione con gli enti locali di cui al comma 2 e di quanto previsto al 
comma 4, la Giunta regionale ai fini dell’espressione dell’intesa indivi-
dua, valuta ed esprime l’interesse regionale complessivo. 

 4. L’intesa di cui al comma 1 può essere subordinata alla stipula 
degli accordi di cui all’articolo 17, com ma 1. 

     Capo  IV  

 PROVVEDIMENTI AUTORIZZATIVI 

 Art. 12. 
      Autorizzazioni  

         1. Sono soggetti ad autorizzazione di costruzione ed esercizio rila-
sciata dalle amministrazioni compe tenti ai sensi degli articoli 2, 3 e 4: 

   a)   gli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da 
fonti rinnovabili e i relativi ampliamenti, potenziamenti, rifacimenti 
totali e parziali, riattivazioni e modifiche sostanziali di cui all’articolo 5, 
com ma 3, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della 
direttiva 2009/28/CE sulla promo zione dell’uso dell’energia da fonti 
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 
2001/77/CE e 2003/30/CE), nonché le relative opere e infrastrutture 
connesse di cui al paragrafo 3 dell’allegato al decreto ministeriale 
10 settembre 2010 indispensabili alla costruzione e all’esercizio de gli 
impianti stessi, ivi comprese le opere e le linee elettriche necessarie, con 
riferimento all’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 29 dicem-
bre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 2001/77/CE rela tiva alla 
promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnova-
bili nel mercato interno dell’elettricità), al paragrafo 14 dell’allegato al 
decreto ministeriale 10 settembre 2010, al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regola mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), 
e alla normativa regionale in materia; 

   b)   gli elettrodotti e il potenziamento di quelli esistenti, ivi incluse 
le linee dirette di cui all’articolo 2, com ma 16, del decreto legislativo 
16 marzo 1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante 
norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica), compresi 
l’impiantistica e i manufatti a essi funzio nali, con riferimento alla 
normativa regionale in materia e al regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti 
elettrici), nonché al decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 
nei casi previsti; 

   c)   i gasdotti non di competenza statale e i relativi potenziamenti, 
compresi l’impiantistica e i manufatti a essi funzionali, con riferimento 
al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 (Attuazione della direttiva 
98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas natu-
rale, a norma dell’articolo 42 della legge 17 maggio 1999, n. 144), e al 
decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 nei casi previsti; 

   d)   le reti di trasporto di fluidi termici (teleriscaldamento) con 
riferimento al decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 nei casi 
previsti;   e)   gli impianti di produzione di energia elettrica che utilizzano 
fonti tradizionali, anche in assetto coge nerativo, e i relativi ampliamenti, 
con riferimento al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 
1998, n. 53 (Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi 
alla autorizzazione alla costruzione e all’esercizio di impianti di pro-
duzione di energia elettrica che utilizzano fonti convenzionali, a norma 
dell’articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59), al decreto 
legislativo 30 maggio 2008, n. 115 (Attuazione della direttiva 2006/32/
CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energe-
tici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE), e alla normativa regionale 
in materia; 

   f)   gli impianti e i depositi di stoccaggio di oli minerali con rife-
rimento all’articolo 1, comma 56, della legge 23 agosto 2004, n. 239 
(Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il rias-
setto delle disposizioni vigenti in materia di energia), al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 420 (Regolamento recante 
semplificazione delle procedure di concessione per l’installazione di 
impianti di lavorazione o di deposito di oli minerali), al decreto legi-
slativo 128/2006, alla normativa regionale in materia e con riferimento 
al decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 se dotati di relativi 
oleodotti. 

 2. Gli impianti e le infrastrutture di cui al comma 1, fatto salvo 
quanto stabilito al comma 7, sono sogget ti ad autorizzazione unica rila-
sciata a conclusione di un procedimento unificato nel rispetto dei prin-
cipi di semplificazione e con le modalità e nei termini di cui alle vigenti 
disposizioni che disciplinano l’istituto della conferenza di servizi. 

 3. L’autorizzazione unica rilasciata a seguito di conferenza di ser-
vizi sostituisce autorizzazioni, conces sioni, pareri, nulla osta e atti di 
assenso comunque denominati, contiene la dichiarazione di pubblica 
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utilità nei casi previsti dalla legge e costituisce a tutti gli effetti titolo 
a costruire ed esercire gli impianti e le infrastrutture relative, in ade-
renza e in conformità al progetto tecnico approvato. L’efficacia dell’au-
torizzazione unica è in ogni caso subordinata al formale anche succes-
sivo rilascio, da parte degli enti competenti, delle concessioni d’uso 
demaniali e di beni pubblici eventualmente dovute, ferma restando la 
necessità dei relativi assensi al loro rilascio espressi dagli enti stessi e 
acquisiti in sede di procedimen to unificato. 

 4. Nei casi in cui la pubblica utilità non consegua da disposizioni 
di legge, questa può essere dichiarata con il provvedimento di auto-
rizzazione unica di cui al presente articolo previa conforme delibera-
zione della Giunta regionale ai sensi dell’articolo 67, comma 3, della 
legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori 
pubblici). 

 5. Ai fini della presente legge per impianti e infrastrutture ener-
getiche di cui al comma 1 si intendo no quelli, esistenti o di progetto, 
che insistono sulla terraferma del territorio regionale, ambiti lagunari 
inclusi. 

 6. Le autorizzazioni di cui al presente articolo sono rilasciate previa 
verifica della compatibilità degli in terventi con le norme, gli obiettivi, i 
programmi, le azioni, gli indirizzi e le previsioni del PER. 

 7. Per le linee elettriche con tensione inferiore o uguale a 35 chi-
lovolt, per gli impianti di produzione di energia elettrica che utilizzano 
fonti tradizionali con potenza inferiore o uguale a 6 megawatt termici 
e per gli impianti e depositi di stoccaggio di oli minerali non dotati di 
relativi oleodotti, le autorizzazioni sono rispettivamente rilasciate con le 
modalità previste dalle norme richiamate al comma 1, lettere   b)  ,   e)   e   f)  , 
e, solo in caso di specifica richiesta dell’interessato, con il procedimento 
unificato di cui al comma 2. 

 8. Interventi per modifiche non sostanziali come definiti dall’arti-
colo 5, comma 3, del decreto legislativo 28/2011, da realizzarsi anche 
in corso d’opera a impianti e infrastrutture che hanno ottenuto l’autoriz-
zazione unica di cui al presente articolo, possono essere realizzati con il 
ricorso alla procedura abilitativa semplificata (PAS) di cui all’articolo 6 
dello stesso decreto legislativo 28/2011. 

 9. Tra gli impianti di cui al comma 1, lettera   a)  , sono incluse le 
serre fotovoltaiche di potenza superiore o uguale a 1 megawatt elettrico. 
Per serre fotovoltaiche si intendono i manufatti fissi e ancorati al suolo 
con strutture di fondazione, adibiti a coltivazioni agricole, ortofrutti-
cole e florovivaistiche, per i quali i pannelli fotovoltaici siano elementi 
costruttivi della copertura o delle pareti. 

     Art. 13. 

      Contenuti dell’istanza  

         1. Nell’istanza di autorizzazione unica di cui all’articolo 12 il pro-
ponente individua autorizzazioni, con cessioni, pareri, nulla osta e atti di 
assenso comunque denominati che, ai sensi delle vigenti norme di set-
tore, devono essere rilasciati con riferimento al relativo progetto, anche 
individuandoli tra quelli di cui all’allegato A alla presente legge. 

 2. L’istanza deve contenere l’elenco di tutte le interferenze e il 
relativo progetto composto da elaborati tecnici con grado di approfon-
dimento analogo a quello richiesto per il progetto definitivo dei lavori 
pub blici; nei casi in cui l’autorizzazione unica comporti l’apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio, il progetto è corredato del rela-
tivo piano particellare contenente anche l’elenco dei nominativi e degli 
indirizzi dei proprietari delle aree interessate. Il proponente è tenuto 
alla presentazione di tutta la do cumentazione prevista nell’istanza con 
modalità cartacea in tre copie e con modalità informatica per le even-
tuali altre copie necessarie. 

 3. Nei casi in cui l’intervento debba essere sottoposto a valutazione 
di impatto ambientale ovvero alla relativa verifica di assoggettabilità, 
l’istanza può essere corredata del progetto composto da elaborati tecnici 
con grado di approfondimento analogo a quello richiesto per il progetto 
preliminare dei lavori pubblici. Dopo l’emissione del provvedimento di 
VIA, e comunque ai fini della convocazione della confe renza di servizi, 
l’istanza è integrata dal progetto di cui al comma 2, redatto in confor-
mità alle eventuali prescrizioni del provvedimento stesso. 

 4. L’istanza per il rilascio dell’autorizzazione unica relativa agli 
impianti di cui all’articolo 12, comma 1, lettere   a)  ,   e)   ed   f)  , è corredata, 
a pena di improcedibilità, dei seguenti documenti: 

   a)   progetto con contenuti assimilabili al progetto definitivo del-
l’opera pubblica, comprensivo di: 

 1) opere per la connessione alla rete; 
 2) altre infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’eser-

cizio dell’impianto; 
 3) elaborati grafici e normativi di variante al PRGC, qualora 

necessaria; 
   b)   qualora previsto dalle norme di settore, progetto di dismis-

sione dell’impianto e ripristino dello sta to dei luoghi ovvero, per gli 
impianti idroelettrici, progetto delle misure di reinserimento e recupero 
ambientale; 

   c)   relazione tecnica, inclusa nel progetto definitivo, che indica, 
in particolare: 

 1) i dati generali del proponente; 
 2) nel caso di impresa, estremi della partita IVA, ovvero, nel 

caso di autoproduttore, la dichiarazione sostitutiva di atto notorio atte-
stante la qualifica di autoproduttore ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
del decreto legislativo 79/1999; 

 3) la descrizione delle caratteristiche tecniche ed energeti-
che dell’impianto e della fonte utilizzata, il calcolo dell’indice EROEI 
(Energy Return on Energy Invested), con l’analisi della producibilità 
attesa, ovvero delle modalità di approvvigionamento e, per le biomasse, 
anche la provenienza della risorsa utilizzata privilegiando la filiera corta 
atta al contenimento della produzione di co2 derivante dal tra sporto su 
gomma; è, altresì, vietata la realizzazione di impianti alimentati da bio-
masse situati in un raggio inferiore a 2 chilometri da colture pregiate; 
per gli impianti eolici descrizione delle caratteristi che anemometriche 
del sito, delle modalità e della durata dei rilievi, che non può essere 
inferiore a un anno, e delle risultanze sulle ore equivalenti annue di 
funzionamento; 

 4) la descrizione dell’intervento, delle fasi, dei tempi, delle 
modalità di esecuzione dei complessivi lavori previsti, dei costi com-
plessivi degli interventi, del piano di dismissione degli impianti e di 
ripri stino dello stato dei luoghi, ovvero, nel caso di impianti idroelet-
trici, delle misure di reinserimento e recupero ambientale proposte; 

 5) la stima dei costi di dismissione dell’impianto e di ripristino 
dello stato dei luoghi ovvero, nel caso di impianti idroelettrici, delle 
misure di reinserimento e recupero ambientale proposte; 

 6) l’analisi delle possibili ricadute sociali, occupazionali ed 
economiche dell’intervento a livello locale anche finalizzata alla forma-
zione e alla riconversione della manodopera locale; 

   d)   i contratti preliminari o gli atti definitivi attestanti la titolarità 
delle aree ai sensi del comma 6, ovvero indicazione degli specifici atti 
di concessione o autorizzazione di cui al comma 8; 

   e)   qualora la pubblica utilità derivi da disposizione di legge, o nei 
casi di cui all’articolo 12, comma 4, la richiesta di dichiarazione di pub-
blica utilità delle opere connesse e di relativa apposizione del vincolo 
preordinato all’esproprio, con contestuale richiesta di dichiarazione di 
inamovibilità di cui all’articolo 52 -quater , comma 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 327/2001, corredata della documenta zione 
riportante l’estensione, i confini e i dati catastali delle aree interessate e 
il piano particellare; tale documentazione è aggiornata a cura del propo-
nente nel caso il progetto subisca modifiche durante la fase istruttoria; 

   f)   per gli impianti per i quali non è necessaria la titolarità del-
l’area ai sensi del comma 6, ove non sussista tale titolarità, la richiesta di 
dichiarazione di pubblica utilità dei lavori e delle opere e di apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio corredata della documentazione 
riportante l’estensione, i confini e i dati catastali delle aree interessate e 
il piano particellare; tale documentazione è aggiornata a cura del propo-
nente nel caso il progetto subisca modifiche durante la fase istruttoria; 

   g)   per gli impianti idroelettrici, la concessione di derivazione 
d’acqua per uso idroelettrico qualora sia stata già acquisita ai sensi della 
previgente normativa di settore, ovvero dichiarazione di assenso di cui 
all’articolo 20; 

   h)   per gli impianti di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   a)  , il 
preventivo per la connessione redatto dal gestore della rete elettrica 
nazionale o della rete di distribuzione secondo le disposizioni di cui 
agli articoli 6 e 19 dell’allegato alla deliberazione dell’Autorità per 
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l’energia elettrica ed il gas del 23 luglio 2008 - ARG/elt 99/08 (Testo 
integrato delle condizioni tecniche ed economiche per la connessione 
alle reti elettriche con obbligo di connessione di terzi degli impianti di 
produzione di energia elettrica - Testo integrato delle connessioni attive 
-TICA), e successive disposizioni in materia, esplicitamente accettato 
dal proponente; al preventivo sono allegati gli elaborati necessari al 
rilascio dell’autorizzazione degli im pianti di rete per la connessione, 
predisposti dal gestore di rete competente, nonché gli elaborati rela-
tivi agli eventuali impianti di utenza per la connessione, predisposti dal 
proponente; entrambi i predetti elaborati sono comprensivi di tutti gli 
schemi utili alla definizione della connessione; 

   i)   la dichiarazione sostituiva di atto notorio attestante la destina-
zione e la normativa urbanistica delle aree interessate dal progetto; 

   j)   la relazione paesaggistica di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005 (Individuazione della docu-
mentazione necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica 
degli in terventi proposti, ai sensi dell’articolo 146, comma 3, del Codice 
dei beni culturali del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42), ove prescritta; 

   k)   la documentazione prevista dal decreto legislativo 16 gennaio 
2008, n. 4 (Ulteriori disposizioni corret tive ed integrative del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale), 
ove prescritta, per la verifica di assoggettabilità alla valutazione di 
impatto ambientale, ovvero per la valutazione di impatto ambientale e 
la valutazione di incidenza, relativa al progetto definitivo; 

   l)   la ricevuta di pagamento degli oneri istruttori di cui all’arti-
colo 15, comma 10, se previsti; 

   m)   per gli impianti di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   a)  , 
l’impegno alla corresponsione, all’atto di avvio dei lavori, di una cau-
zione a garanzia dell’esecuzione degli interventi di dismissione e delle 
opere di rimessa in pristino, da versare a favore dell’amministrazione 
comunale, che esegue le opere di rimessa in pristino o le misure di rein-
serimento o recupero ambientale in luogo del soggetto inadempiente; 

   n)   nel caso in cui il preventivo per la connessione comprenda una 
stazione di raccolta potenzialmente asservibile a più impianti e le opere 
in esso individuate siano soggette a valutazione di impatto ambien tale, 
la relazione del gestore di rete da cui risultino le valutazioni da questo 
effettuate a seguito della presentazione di più richieste di connessione 
riferite a una medesima area, tali da rendere necessaria la realizzazione 
di una stazione di raccolta potenzialmente asservibile a più impianti; 
tale relazione deve essere corredata dei dati e delle informazioni utiliz-
zati, da cui devono risultare, oltre alle alternative pro gettuali di massima 
e le motivazioni di carattere elettrico, le considerazioni operate al fine di 
ridurre l’estensione complessiva e contenere l’impatto ambientale delle 
infrastrutture di rete; 

   o)   nei casi in cui l’impianto non ricada in zona sottoposta a tutela 
ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137), la copia della comunicazione di cui all’articolo 14, 
comma 2, alle competenti Soprinten denze per verificare la sussistenza 
di procedimenti di tutela ovvero di procedure di accertamento della 
sussistenza di beni archeologici in itinere alla data di presentazione 
dell’istanza di autorizzazione unica;   p)   la specifica documentazione 
eventualmente richiesta dalle normative di settore di volta in volta rile-
vanti per l’ottenimento di autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti 
di assenso comunque denominati che confluiscono nel procedimento 
unico e di cui è fornito un elenco indicativo nell’allegato A. 

 5. L’istanza per il rilascio dell’autorizzazione unica relativa alle 
infrastrutture energetiche lineari di cui all’articolo 12, comma 1, let-
tere   b)  ,   c)   e   d)  , è corredata, a pena di improcedibilità, dei seguenti 
documenti: 

   a)   progetto con contenuti assimilabili al progetto definitivo 
dell’opera pubblica, comprensivo di elaborati grafici e normativi di 
variante al PRGC, qualora necessaria; 

   b)   relazione tecnica, inclusa nel progetto definitivo, che indica 
in particolare: 

 1) i dati generali del proponente con gli estremi della partita 
IVA; 

 2) i dati tecnico-energetici specifici dell’infrastruttura; 
 3) la descrizione dell’intervento, delle fasi, dei tempi, dei costi 

complessivi degli interventi, delle moda lità di esecuzione dei comples-
sivi lavori previsti; 

 4) l’analisi delle possibili ricadute sociali, occupazionali ed 
economiche dell’intervento a livello locale anche finalizzata alla forma-
zione e alla riconversione della manodopera locale; 

   c)   qualora la pubblica utilità derivi da disposizione di legge o 
nei casi di cui all’articolo 12, comma 4, richiesta di dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere connesse e di relativa apposizione del vin-
colo preordinato all’esproprio con contestuale richiesta di dichiarazione 
di inamovibilità di cui all’articolo 52 -quater , comma 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 327/2001 nei casi di linee elettriche; in tal 
caso l’istanza è corredata della documentazione riportante l’estensione, 
i confini e i dati catastali delle aree interessate e il piano particellare; tale 
documentazione è aggiornata a cura del proponente nel caso il progetto 
subisca modifiche durante la fase istruttoria; 

   d)   dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante la destina-
zione e la normativa urbanistica delle aree interessate dal progetto; 

   e)   relazione paesaggistica di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005, ove prescritta; 

   f)   ove prescritta, documentazione prevista dal decreto legi-
slativo 4/2008, per la verifica di assoggettabi lità alla valutazione di 
impatto ambientale, ovvero per la valutazione di impatto ambientale e 
la valuta zione di incidenza, relativa al progetto definitivo;   g)   ricevuta 
di pagamento degli oneri istruttori di cui all’articolo 15, comma 10, se 
previsti; 

   h)   nei casi in cui l’impianto non ricada in zona sottoposta a tutela 
ai sensi del decreto legislativo 42/2004, copia della comunicazione di 
cui all’articolo 14, comma 2, alle competenti Soprintendenze per veri-
ficare la sussistenza di procedimenti di tutela ovvero di procedure di 
accertamento della sussistenza di beni archeologici in itinere alla data 
di presentazione dell’istanza di autorizzazione unica; 

   i)   specifica documentazione eventualmente richiesta dalle nor-
mative di settore di volta in volta rilevanti per l’ottenimento di autoriz-
zazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso comunque denominati 
che confluiscono nel procedimento unico e di cui è fornito un elenco 
indicativo nell’allegato A; 

   j)   nel caso del progetto di elettrodotto di carattere sovraregionale, 
copia dell’istanza di autorizzazione, presentata all’Amministrazione 
competente al suo rilascio, per la realizzazione della parte dell’infrastrut-
tura prevista fuori dal territorio regionale, ovvero copia dell’autorizza-
zione ottenuta;   k)   nel caso del progetto di elettrodotto di carattere sovra-
regionale che attraversa il confine nazionale, idonea documentazione, 
rilasciata dai rispettivi competenti enti gestori delle reti di trasmissione 
nazio nale interessati, attestante l’ammissibilità tecnica e costruttiva del 
progetto in relazione agli obblighi di sicurezza, affidabilità ed efficienza 
delle reti e dei rispettivi sistemi elettrici nazionali. 

 6. L’autorizzazione unica di cui all’articolo 12, comma 1, lette-
ra   a)  , escluse le aree interessate dalle opere e infrastrutture indispensa-
bili alla costruzione e all’esercizio degli impianti, di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettera   b)  , esclusi i casi di cui all’articolo 18, commi 2 e 3, 
nonché quella di cui all’articolo 12, comma 1, lettere   e)   e   f)  , è rilasciata 
esclusivamente al richiedente che dimostri di essere in possesso di ido-
nei requisiti soggettivi, nonché di atti definitivi attestanti la titolarità 
delle aree. Si considerano soggetti do tati di idonei requisiti soggettivi le 
imprese ovvero, limitatamente ai soli impianti e con l’esclusione delle 
infrastrutture, gli autoproduttori, come definiti dall’articolo 2, comma 2, 
del decreto legislativo 79/1999. Sono atti definitivi attestanti la titolarità 
delle aree quelli che legittimano l’ottenimento del permesso di costruire 
ai sensi della vigente normativa edilizia regionale. 

 7. Il procedimento autorizzativo può essere avviato anche sulla 
base di dichiarazioni sostitutive di atti di notorietà di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa), che attestino la titolarità delle aree, ovvero sulla 
base di contratti preliminari regolarmente registrati, purché entro la data 
di adozione del provvedimento autorizzativo finale l’istanza sia inte-
grata con gli atti definitivi redat ti in forma di atti pubblici regolarmente 
registrati. 

 8. Si prescinde dalla titolarità di cui al comma 6 sull’area interes-
sata dall’impianto di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   a)  , qualora la 
sua localizzazione sia vincolata in relazione al rilascio, da parte degli 
enti pubblici competenti, di specifici atti di concessione o autorizza-
zione relativi allo sfruttamento specifica tamente localizzato di risorse 
energetiche rinnovabili presenti sul territorio. 
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     Art. 14. 
      Procedimento  

         1. Partecipano alla conferenza di servizi per il rilascio dell’auto-
rizzazione di cui al presente articolo tut te le amministrazioni pubbli-
che competenti al rilascio degli atti di assenso relativi all’istanza, ai 
sensi dell’articolo 13, comma 1. Le amministrazioni partecipanti, prima 
della conferenza di servizi, istruisco no gli atti ricevuti in relazione ai 
provvedimenti di competenza loro attribuiti e agli eventuali relativi 
subprocedimenti. 

 2. Nei casi in cui l’impianto di cui all’articolo 12, comma 1, lette-
ra   a)  , non ricada in zona sottoposta a tutela ai sensi del decreto legisla-
tivo 42/2004, contestualmente alla presentazione dell’istanza, il propo-
nente effettua una comunicazione alle competenti Soprintendenze per 
verificare la sussistenza di pro cedimenti di tutela ovvero di procedure di 
accertamento della sussistenza di beni archeologici in itinere alla data di 
presentazione dell’istanza di autorizzazione unica. Entro quindici giorni 
dal ricevimento della comunicazione, ai sensi del paragrafo 13.3 del-
l’allegato al decreto ministeriale 10 settembre 2010, le Soprintendenze 
informano l’amministrazione procedente circa l’eventuale esito positivo 
di detta verifica al fine di consentire alla stessa amministrazione di con-
vocare alla conferenza di servizi le Soprintenden ze stesse. 

 3. Sono invitati alla conferenza di servizi, ai fini della salvaguardia 
e tutela degli interessi pubblici gestiti, e comunque senza diritto di voto, 
i soggetti titolari di concessione di gestione di opere e servizi pubblici e 
di interesse pubblico, nonché i soggetti che gestiscono infrastrutture di 
interesse pubblico aventi in terferenze con i progetti. 

 4. Nelle conferenze di servizi relative ai procedimenti unificati non 
di competenza regionale in materia di energia, la Regione è rappresen-
tata dal direttore della struttura regionale competente in materia o suo 
delegato, che cura, altresì, la convocazione della conferenza interna di 
cui all’articolo 21 della legge regionale 7/2000 per la formazione del 
parere regionale unico. 

 5. Per i procedimenti unificati di competenza regionale in materia 
di energia le strutture regionali in dividuate con l’indizione della con-
ferenza interna dei servizi di cui all’articolo 21 della legge regionale 
7/2000 sono direttamente convocate in conferenza di servizi unificata 
congiuntamente agli enti e ai soggetti individuati con l’indizione della 
conferenza di servizi di cui all’articolo 22 e seguenti della stessa legge 
regionale 7/2000. In sede di conferenza di servizi unificata il rappre-
sentante regionale unico e responsabile del procedimento raccoglie ed 
esprime il parere unico di competenza regionale tenendo conto delle 
posizioni prevalenti espresse. 

 6. In luogo della diretta partecipazione alla conferenza di servizi 
i soggetti pubblici regolarmente con vocati possono manifestare per 
iscritto unicamente le loro determinazioni favorevoli senza prescrizioni, 
a pena di inammissibilità; in tali casi gli atti di competenza devono 
pervenire all’amministrazione pro cedente, anche anticipati per via 
telematica o informatica, entro la data e l’ora di convocazione della 
conferenza. 

 7. Le autorizzazioni per gli elettrodotti di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettera   b)  , e quelle per gli impianti di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettere   a)   ed   e)  , nei casi in cui siano previste linee elettriche 
di collegamento fra rete elettrica di distribuzione e impianti entro o fuori 
dalla loro area di pertinenza, sono rilasciate, limitatamente alle sole 
linee con tensione superiore a 35 chilovolt e comunque fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 16, comma 8, previa espressione del parere 
favorevole di ARPA che accerti il rispet to dei limiti di esposizione, dei 
valori di attenzione e degli obiettivi di qualità, relativi alle emissioni 
elet tromagnetiche, di cui alla legge 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge qua-
dro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici). 

 8. Il procedimento relativo all’istanza di autorizzazione unica per 
gli impianti di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   a)  , si svolge secondo 
quanto previsto al paragrafo 14 dell’allegato al decreto ministeriale 
10 settembre 2010, nonchè all’articolo 12, comma 4, del decreto legi-
slativo 387/2003, compatibilmente con quanto previsto dalla legge 
regionale 7/2000 e dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi). 

 9. Per gli impianti e le infrastrutture energetiche lineari di cui al 
presente titolo, per i quali la pubblica utilità consegua da disposizioni 
di legge o sia dichiarata ai sensi dell’articolo 12, comma 4, ovvero ai 

sensi dell’articolo 18, comma 2, nei casi in cui non vi sia conformità 
fra il progetto e lo strumento urbanistico comunale vigente e in sede 
di conferenza di servizi il rappresentante del Comune abbia espresso il 
suo assenso sulla base del previo parere favorevole espresso dal Con-
siglio comunale, fatte salve le vigenti norme in materia di ambiente, 
tutela della salute, paesaggio e beni culturali, l’autorizzazione unica 
costi tuisce approvazione di variante allo strumento urbanistico stesso 
senza necessità di esperire la relativa ordinaria procedura di adozione, 
ivi compresa la valutazione ambientale strategica. 

 10. Nei casi di cui al comma 9 il progetto definitivo dell’opera 
soggetta all’autorizzazione unica è in tegrato con gli elaborati grafici e 
normativi di variante urbanistica. La variante comporta apposizione del 
vincolo preordinato all’esproprio al di fuori dei casi in cui è necessaria 
la titolarità delle aree ai sensi dell’articolo 13. 

 11. La Giunta regionale, con deliberazione assunta su proposta 
dell’Assessore competente in materia di energia di concerto con gli 
altri Assessori eventualmente interessati, previo parere vincolante della 
Commissione consiliare competente e d’intesa con il Consiglio delle 
autonomie locali, può individuare la rilevanza strategica di impianti e 
di infrastrutture energetiche di competenza autorizzatoria regionale o 
riconoscere l’interesse regionale complessivo alla loro realizzazione. 
In tali casi l’autorizzazione unica comprende la dichiarazione di pub-
blica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere, l’apposizione del vin-
colo preordinato all’esproprio sulle relative aree, nonché, per gli elet-
trodotti, l’eventuale dichiarazione di inamovibilità. Fatte in ogni caso 
salve le vigenti norme in materia di tutela dell’ambiente, della salute e 
della pubblica incolumità, del paesaggio e del patrimonio storico-arti-
stico, l’autorizzazione stessa costi tuisce, ove occorra, approvazione di 
variante agli strumenti urbanistici vigenti o adottati, senza necessità di 
esperire la relativa ordinaria procedura di adozione o quella di cui al 
comma 9; a tal fine il progetto definitivo delle opere è integrato con i 
relativi elaborati grafici e normativi di variante urbanistica. Per la veri-
fica della conformità urbanistica è richiesto, anche fuori dalla confe-
renza di servizi, il parere motivato degli enti locali nel cui territorio 
ricadono le relative opere. 

 12. Per gli impianti di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   a)  , in 
sede di conferenza di servizi per il rilascio della relativa autorizzazione 
unica sono determinate le eventuali misure di compensazione a favore 
dei Comuni nei quali sono localizzati gli impianti stessi in conformità 
e nei limiti di quanto previsto ai pa ragrafi 14.15 e 16.5 dell’allegato al 
decreto ministeriale 10 settembre 2010, nonché all’allegato 2 del mede-
simo decreto ministeriale 10 settembre 2010. Tali determinazioni sono 
assunte su proposta dei Comuni interessati, sentiti i soggetti richiedenti 
l’autorizzazione unica. 

 13. Nei casi in cui il progetto sia soggetto all’autorizzazione inte-
grata ambientale di cui al decreto legi slativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale), la stessa è acquisita nell’ambito del 
procedi mento unificato di cui all’articolo 12, comma 2. Si applica l’ar-
ticolo 22 -ter , comma 5, della legge regionale 7/2000. 

     Art. 15. 
      Provvedimento di autorizzazione unica  

         1. L’autorizzazione di cui all’articolo 12, comma 2, fissa i termini 
entro i quali i lavori devono essere iniziati e i termini, decorrenti dal-
l’inizio dei lavori, entro i quali i lavori stessi devono essere conclusi. 
Tali termini, stabiliti a pena di decadenza dell’autorizzazione, possono 
essere prorogati per cause di forza maggiore su motivata richiesta del 
titolare dell’autorizzazione. 

 2. L’autorizzazione riporta l’obbligo di aggiornamento e di perio-
dico rinnovo cui sono eventualmente assoggettate le autorizzazioni set-
toriali recepite nell’autorizzazione unica. 

 3. L’autorizzazione riporta l’obbligo per il titolare di provvedere, 
in caso di dismissione degli impianti o delle infrastrutture, agli adempi-
menti di cui all’articolo 23. 

 4. Il Comune interessato può richiedere al proponente la stipula di 
una apposita convenzione a garan zia del rispetto degli obblighi di cui 
all’articolo 23, comma 2, senza che ciò condizioni in alcun modo la 
ricevibilità, la procedibilità dell’istanza ovvero la conclusione del pro-
cedimento di autorizzazione unica. 
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 5. La convenzione di cui al comma 4 contiene la stima dei costi 
degli interventi per l’attuazione degli obblighi di cui all’articolo 23, 
comma 2, l’impegno ad assicurare le idonee garanzie finanziarie costi-
tuite da versamento di deposito cauzionale o da stipula di una fideius-
sione bancaria o assicurativa a favore del Comune interessato a coper-
tura di quei costi, le modalità di svincolo dalle garanzie finanziarie 
stesse a seguito del completamento dei relativi lavori e i modi e i tempi 
di esecuzione dei lavori medesimi. L’en tità della garanzia finanziaria 
viene determinata in misura pari a una volta e mezza il costo totale 
degli interventi per l’attuazione degli obblighi di cui all’articolo 23, 
comma 2, e deve essere prevista la sua rivalutazione sulla base del tasso 
di inflazione programmata ogni cinque anni. 

 6. L’autorizzazione riporta, altresì, l’obbligo per il titolare di 
provvedere in tutti i casi agli adempimenti relativi ai collaudi di cui 
all’articolo 21. 

 7. Le autorizzazioni sono immediatamente efficaci, salvo eventuali 
condizioni sospensive ivi previste, e sono pubblicate per estratto, a cura 
dell’ente procedente, sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 8. L’autorizzazione può essere trasferita dal titolare ad altro sog-
getto mediante voltura previa comuni cazione, da parte degli interessati 
obbligati in solido, all’amministrazione competente al rilascio dell’au-
torizzazione e al Comune. Il soggetto subentrante deve avere i requisiti 
di cui all’articolo 13, comma 6. La voltura comporta il trasferimento 
di tutti gli obblighi, vincoli, termini e quant’altro previsto dalla stessa 
autorizzazione. 

 9. Ai fini del monitoraggio degli impianti alimentati a fonti rin-
novabili sul territorio regionale e della tra smissione ai Ministeri com-
petenti della relazione regionale di cui al paragrafo 7 dell’allegato al 
decreto ministeriale 10 settembre 2010, nonché ai fini della programma-
zione regionale in attuazione delle di sposizioni comunitarie e nazionali 
in materia, entro il 31 gennaio di ogni anno a decorrere dalla entrata in 
vigore della presente legge, le Province e i Comuni trasmettono alla 
Regione un elenco, con i contenuti di cui al paragrafo 7 dell’allegato al 
decreto ministeriale 10 settembre 2010, contenente ogni autorizzazio ne 
rilasciata e ogni dichiarazione e comunicazione ricevuta, relativa a 
impianti a fonti rinnovabili, anche con riferimento a quelle antecedenti 
all’entrata in vigore della presente legge relative alle competenze già 
assunte a seguito dell’entrata in vigore della legge regionale 19 novem-
bre 2002, n. 30 (Disposizioni in materia di energia). 

 10. Le amministrazioni di cui agli articoli 2, 3 e 4 competenti al 
rilascio delle autorizzazioni e al ricevi mento delle dichiarazioni e delle 
comunicazioni di cui agli articoli da 12 a 16 possono porre a carico del 
soggetto richiedente le spese per le attività istruttorie tecniche, ammini-
strative e per le conseguenti ne cessità logistiche e operative, ivi comprese 
le spese per eventuali consulenze di professionalità esterne alla pubblica 
amministrazione, con le modalità e i limiti di cui al comma 11. 

 11. Le spese di cui al comma 10 sono determinate in misura non 
superiore allo 0,03 per cento dell’inve stimento totale per gli impianti di 
cui all’articolo 12, comma 1, lettera   a)  , e allo 0,05 per cento dell’inve-
stimento totale per gli altri impianti, e sono determinate e periodica-
mente aggiornate, per le procedure di competenza della Regione, con 
deliberazione della Giunta regionale e, per le procedure di competenza 
delle autonomie locali, dagli organi statutari competenti. 

 12. La Giunta regionale, con propria deliberazione, stabilisce i cri-
teri per la determinazione degli oneri istruttori relativi agli adempimenti 
di competenza di ARES (Agenzia Regionale per l’Edilizia Sostenibile) 
di cui alla legge regionale 23/2005. Tali oneri sono determinati in rela-
zione ai costi occorrenti per svol gere i succitati adempimenti e sono 
periodicamente aggiornati dalla Giunta regionale. 

 13. L’autorizzazione unica di cui all’articolo 12, comma 1, lette-
ra   a)  , non può essere rilasciata al sogget to richiedente se non comprende 
anche le opere connesse di cui al paragrafo 3 dell’allegato al decre to 
ministeriale 10 settembre 2010 e le infrastrutture, qualora inesistenti o 
insufficienti, indispensabili alla costruzione, alla funzionalità e all’eser-
cizio dell’impianto, ivi comprese le linee e le opere elettriche necessarie 
alla connessione dell’impianto stesso alle reti di distribuzione esistenti, 
indipendentemente dalla titolarità delle aree da esse interessate. 

 14. Le disposizioni di cui al comma 13 si applicano anche ai pro-
cedimenti di autorizzazione unica degli impianti di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettera   e)  . 

     Art. 16. 
      Interventi non soggetti ad autorizzazione  

         1. Qualora il proponente abbia titolo sulle aree e sui beni interessati 
dalle opere e dalle infrastrutture connesse, gli interventi di cui al pre-
sente articolo non sono soggetti ad autorizzazione ai fini della pre sente 
legge e sono compatibili con gli strumenti urbanistici comunali qualora 
non espressamente vietati dagli stessi. 

 2. Sono realizzabili previa comunicazione dell’inizio dei lavori i 
seguenti interventi: 

   a)   gli impianti di produzione di energia elettrica o termica da 
fonti rinnovabili su edifici o aree di per tinenza degli stessi all’interno 
delle zone destinate ad attività produttive o commerciali previste dagli 
strumenti urbanistici comunali, ai sensi dell’articolo 16, comma 1, 
lettera m-bis), della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice 
regionale dell’edilizia); 

   b)   gli impianti solari fotovoltaici, qualunque sia la loro capacità 
di generazione, di cui all’articolo 16, com ma 1, lettera   m)  , della legge 
regionale 19/2009; 

   c)   gli impianti idroelettrici e geotermoelettrici di cui al paragrafo 
12.7, lettera   a)  , dell’allegato al decreto ministeriale 10 settembre 2010; 

   d)   gli impianti eolici di cui al paragrafo 12.5, lettere   a)   e   b)  , 
dell’allegato al decreto ministeriale 10 settem bre 2010, nonchè di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   m)  , della legge regionale 19/2009; 
  e)   gli impianti di generazione elettrica alimentati a biomasse, biogas, 
gas di discarica e gas residuati dai processi di depurazione di cui al para-
grafo 12.3, lettere   a)   e   b)  , dell’allegato al decreto ministeriale 10 set-
tembre 2010; 

   f)   le unità di microgenerazione di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   e)  , del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20 (Attuazione 
della direttiva 2004/8/CE sulla promozione della cogenerazione basata 
su una domanda di calore utile nel mercato interno dell’energia, nonchè 
modifica alla direttiva 92/42/CEE- uni tà di cogenerazione con una capa-
cità di generazione massima inferiore a 50 chilowatt elettrici), i gruppi 
elettrogeni di soccorso e i gruppi elettrogeni costituenti attività a inqui-
namento atmosferico poco signi ficativo ai sensi delle vigenti norme; 

   g)   gli impianti di stoccaggio di oli minerali di capacità inferiore o 
uguale a 25 metri cubi se per usi privati, agricoli e industriali, ovvero di 
capacità inferiore o uguale a 10 metri cubi se per usi commerciali, non-
ché i depositi di gas di petrolio liquefatto (GPL) se in bombole aventi 
capacità di accumulo non superiore a 1.000 chilogrammi di prodotto; 

   h)   le linee elettriche di carattere locale e regionale ai sensi del-
l’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , con ten sione inferiore o uguale a 35 
chilovolt realizzate in cavo interrato di qualsiasi lunghezza, ovvero 
realizzate in soluzione aerea ma in tal caso di lunghezza complessiva 
non superiore a 500 metri, sempre che in tutti i casi per la loro realiz-
zazione non siano previste procedure di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 327/2001, siano eventualmente state preventivamente 
istituite le relative servitù a seguito di accordi bonari fra le parti e fermo 
restando quanto previsto al comma 8; 

   i)   la manutenzione delle linee elettriche esistenti con la ripa-
razione, rimozione e sostituzione dei compo nenti di linea (sostegni, 
conduttori, funi di guardia, catene, isolatori, morsetteria, sfere di 
segnalazione, impianti a terra), con elementi di caratteristiche tecniche 
analoghe; 

   j)   la sostituzione di linee elettriche esistenti di qualsiasi tensione 
qualora realizzata sull’identico traccia to, con la stessa tensione di eser-
cizio e caratteristiche tecniche equivalenti a quelle esistenti, anche con 
modifica del tipo di conduttori e dell’armamento in genere, qualora 
sia stato ottenuto da parte del sog getto interessato, limitatamente alle 
sole linee con tensione superiore a 35 chilovolt, il parere favorevole di 
ARPA di cui all’articolo 14, comma 7, e fermo restando quanto previsto 
al comma 8; 

   k)   le linee elettriche di distribuzione con tensione inferiore a 1 
chilovolt; 

   l)   i gasdotti di distribuzione, sempre che per la loro realizza-
zione non siano previste procedure di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 327/2001 e siano eventualmente state preventivamente isti-
tuite le relative servitù a seguito di accordi bonari fra le parti; 
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   m)   la sostituzione di gasdotti esistenti, sia di distribuzione che 
appartenenti alla rete nazionale e alle reti di trasporto regionale come 
classificate dalle vigenti norme, qualora realizzata sull’identico trac-
ciato e con la stessa pressione di esercizio e caratteristiche tecniche 
equivalenti a quelle esistenti; 

   n)   all’interno delle stazioni elettriche esistenti, modifiche che 
non comportino aumenti di cubatura degli edifici, ovvero che compor-
tino aumenti non superiori al 20 per cento delle cubature esistenti. 

 3. Degli interventi di cui al comma 2 è data comunicazione del-
l’inizio dei lavori, anche per via telematica, da parte dei soggetti inte-
ressati al Comune competente. La comunicazione comprende, oltre al 
parere di cui all’articolo 14, comma 7, qualora dovuto, una relazione 
con gli elaborati tecnici e con i dati energetici, tecnici e localizzativi 
necessari a descrivere gli interventi, nonché quanto previsto ai paragrafi 
11.9, 11.10 e 11.11 dell’allegato al decreto ministeriale 10 settembre 
2010. La comunicazione include la ricevuta di pagamento delle spese, 
qualora previste, di cui all’articolo 15, comma 10. 

 4. Qualora non realizzabili previa comunicazione ai sensi del 
comma 2, sono soggetti alla procedura abilitativa semplificata (PAS) di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 28/2011, i seguenti interventi: 

   a)   gli impianti solari fotovoltaici di potenza inferiore a 1 
megawatt elettrico, ovvero quelli di cui al para grafo 12.2, lettera   a)  , 
dell’allegato al decreto ministeriale 10 settembre 2010; 

   b)   gli impianti idroelettrici e geotermoelettrici di potenza infe-
riore a 1 megawatt elettrico; 

   c)   gli impianti eolici di potenza inferiore a 1 megawatt elettrico 
ovvero quelli di cui al paragrafo 12.6, lettera   b)  , dell’allegato al decreto 
ministeriale 10 settembre 2010; 

   d)   gli impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, 
biogas, gas di discarica e gas derivati da processi di depurazione, di 
potenza inferiore a 1 megawatt elettrico; 

   e)   le unità di piccola cogenerazione di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   d)  , del decreto legislativo 20/2007 (unità di cogenerazione con 
una capacità di generazione installata inferiore a 1 megawatt elet trico, 
ovvero di potenza termica nominale inferiore a 3 megawatt termici); 

   f)   le serre fotovoltaiche di potenza inferiore a 1 megawatt 
elettrico. 

 5. La dichiarazione relativa alla PAS include la ricevuta di paga-
mento delle spese, qualora previste, di cui all’articolo 15, comma 10. 

 6. Per gli interventi di cui al comma 2, lettere   h)  ,   i)   e   j)   la comuni-
cazione è inviata anche alla Provincia, qualora interessata in virtù delle 
proprie competenze ai sensi dell’articolo 3, nonché alla Regione nei casi 
di elettrodotti di carattere regionale e sovraregionale di cui all’articolo 18 
e nei casi di linee elettriche soggette all’intesa di cui all’articolo 11. 

 7. Per gli interventi di installazione di impianti solari termici, di 
impianti di produzione di calore da risorsa geotermica e di impianti 
di produzione di energia termica da altre fonti rinnovabili riguardanti 
gli edifici esistenti, trova applicazione quanto previsto all’articolo 7 del 
decreto legislativo 28/2011. 

 8. Il parere di ARPA, finalizzato a garantire la protezione della 
popolazione dalle esposizioni a campi elet trici e magnetici alla fre-
quenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti ai sensi della legge 
36/2001, non è dovuto esclusivamente nei seguenti casi:   a)   linee elet-
triche esercite a frequenze diverse da quella di rete (50Hz);   b)   linee 
elettriche di distribuzione con tensione nominale inferiore o uguale a 1 
chilovolt;   c)   linee elettriche interrate o aeree, qualora realizzate in cavo 
cordato a elica, con tensione superiore a 1 chilovolt e inferiore o uguale 
a 35 chilovolt. 

 9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano fatto salvo 
l’obbligo per il proponente di ottenere gli eventuali provvedimenti auto-
rizzativi in materia edilizia, urbanistica, ambientale, paesaggistica, sani-
taria, di telecomunicazioni, di sicurezza e fiscale, nonché di garantire il 
rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiet-
tivi di qualità, relativi alle emissioni elettromagnetiche di cui alla legge 
36/2001, ferma restando in ogni caso la facoltà per il proponente di 
richiedere l’autorizzazione unica di cui all’articolo 12. 

 10. Gli interventi sugli elettrodotti esistenti che comportino varia-
zioni di tracciato comunque contenute entro un massimo di 40 metri 
lineari, anche con sostituzione di componenti di linea di cui al comma 2, 
lettera   j)  , sono realizzati mediante denuncia di inizio attività. 

     Art. 17. 
      Accordi tra Regione e proponente  

         1. Per assicurare la sostenibilità socio-economica, territoriale e 
ambientale dei progetti di impianti e infrastrutture energetiche di cui 
all’articolo 12 di competenza autorizzativa regionale, fatto salvo quanto 
stabilito all’articolo 12, comma 6, del decreto legislativo 387/2003, non-
ché dei progetti di competenza autorizzativa statale soggetti all’intesa di 
cui all’articolo 11, l’Assessore regionale competente in materia di ener-
gia può proporre alla Giunta regionale l’approvazione di uno schema 
di accordo con i proponenti. In tal caso l’espressione dell’intesa di cui 
all’articolo 11 è subordinata alla stipula dell’accordo. L’accordo stesso è 
sottoscritto dal Presidente della Regione o dall’Assessore delegato. 

 2. L’accordo di cui al comma 1 prevede una o più delle seguenti 
condizioni: 

   a)   quantificate e positive ricadute sul territorio in termini di van-
taggi economici, occupazionali e di svi luppo per le utenze produttive o 
civili del territorio regionale; 

   b)   adeguate misure di compensazione e di riequilibrio ambien-
tale, territoriale ed economico ai sensi dell’articolo 1, commi 4 e 5, della 
legge 23 agosto 2004, n. 239 (Riordino del settore energetico, non ché 
delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di 
energia), fermo restando il contributo compensativo di cui all’articolo 1, 
comma 36, della stessa legge 239/2004 per gli impianti di produzione 
di energia elettrica da fonti tradizionali di potenza termica non inferiore 
a 300 megawatt; 

   c)   nei casi di progetti di nuove linee elettriche aeree anche pro-
posti da parte di soggetti concessionari, realizzazione di contestuali 
interventi di miglioramento in tema ambientale, paesaggistico e di 
emissioni elettromagnetiche, con opere di razionalizzazione di linee 
elettriche esistenti che prevedano, ove pos sibile, interventi di demoli-
zione e interramento di linee aeree esistenti in ragione, di norma, di due 
unità di misura lineari per ogni unità di misura lineare di nuova linea 
prevista, con definizione dei tempi e delle fasi di attuazione dei relativi 
interventi; 

   d)   ripristino dello stato originario dei luoghi con individuazione 
delle relative garanzie finanziarie in caso di cessazione o dismissione 
delle attività energetiche. 

     Art. 18. 
      Infrastrutture energetiche lineari  

         1. Ai fini della presente legge si intendono:   a)   per elettrodotti di 
carattere sovraregionale, regionale e locale quelli con tensione inferiore 
o uguale a 150 chilovolt il cui tracciato interessi, rispettivamente, i con-
fini anche nazionali del territorio regionale, il territorio di più province 
e uno o più territori comunali; sono comunque considerati di carattere 
sovrare gionale gli elettrodotti di tensione inferiore o uguale a 150 chi-
lovolt appartenenti alla rete di trasmissio ne nazionale dell’energia elet-
trica;   b)   per gasdotti di carattere regionale e locale quelli, non appar-
tenenti alla rete nazionale dei gasdotti di cui all’articolo 9 del decreto 
legislativo 164/2000, il cui tracciato interessa, rispettivamente, il terri-
torio di più province e uno o più territori comunali. 

 2. L’autorizzazione unica, rilasciata con le modalità di cui all’ar-
ticolo 12, relativa alle infrastrutture ener getiche lineari, qualora realiz-
zate da soggetti titolari di obblighi di servizio pubblico in relazione alle 
at tività di trasmissione, trasporto e distribuzione ai sensi delle vigenti 
norme, comporta la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e 
urgenza delle opere e, per gli elettrodotti, l’eventuale dichiarazione di 
inamovibilità, nonché, anche qualora sia stata approvata la variante 
urbanistica ai sensi di quanto dispo sto all’articolo 14, comma 9, l’appo-
sizione del vincolo preordinato all’esproprio. 

 3. Gli stessi effetti di cui al comma 2 si applicano anche all’auto-
rizzazione unica, rilasciata con le mo dalità di cui all’articolo 12, rela-
tiva agli elettrodotti di carattere sovraregionale, limitatamente alle linee 
elettriche transfrontaliere realizzate da soggetti in possesso dei requisiti 
previsti ai sensi del decreto ministeriale 21 ottobre 2005 (Modalità e 
criteri per il rilascio dell’esenzione dalla disciplina del diritto di accesso 
dei terzi alle nuove linee elettriche di interconnessione con i sistemi 
elettrici di altri Stati), pub blicato sulla  Gazzetta Ufficiale  della Repub-
blica italiana del 3 novembre 2005, n. 256, che connettono nodi, a ten-
sione uguale o superiore a 120 chilovolt, appartenenti a sistemi elettrici 
nazionali diversi. 
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 4. Relativamente agli elettrodotti di cui al comma 3, ai fini del rila-
scio dell’autorizzazione unica, i progetti devono comportare la previ-
sione che una quota significativa del totale dell’energia elettrica dispo-
nibile importata venga destinata all’uso e al soddisfacimento dei fabbi-
sogni energetici di attività del sistema economico e produttivo aventi 
sedi o impianti localizzati e operanti nel territorio regionale. 

 5. L’autorizzazione unica relativa a progetti di elettrodotti di carat-
tere sovraregionale che interessano il territorio della Regione Veneto è 
rilasciata previo raggiungimento di intesa, espressa con le modalità di 
cui all’articolo 11. 

     Art. 19. 

      Ulteriori norme in materia di provvedimenti energetici  

         1. Le linee elettriche con tensione inferiore o uguale a 35 chilovolt 
nel territorio regionale, autorizzate a seguito dell’entrata in vigore della 
presente legge, devono di norma essere realizzate in cavo inter rato. 
L’autorizzazione può ammettere eccezioni a seguito di una oggettiva 
valutazione della fattibilità, dell’opportunità e della convenienza di tale 
realizzazione in rapporto ai relativi aspetti tecnici ed econo mici e alle 
reali esigenze di salvaguardia paesaggistica e ambientale. 

 2. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge i progetti 
relativi all’installazione e all’esercizio di nuovi impianti di generazione 
elettrica a biomasse, da autorizzarsi dalle amministrazioni competenti 
ai sensi degli articoli 12 e seguenti, sono integrati da idonei piani di 
approvvigionamento della materia prima. All’atto della comunicazione 
di fine lavori deve essere presentata idonea documentazione che at testi 
la provenienza del prodotto, nonché la sua tracciabilità e rintracciabilità 
attraverso certificazioni di origine e di assenza di contaminazioni di 
ogni genere, ivi comprese quelle radioattive. Il relativo provve dimento 
di autorizzazione dispone modalità e termini per la trasmissione perio-
dica, all’amministrazione competente al suo rilascio, della documenta-
zione e delle certificazioni. 

 3. I progetti degli impianti di cui al comma 2, soggetti all’auto-
rizzazione unica di cui all’articolo 12, devo no prevedere la realizza-
zione di idonei apparati tecnologici e relativi sistemi informatici per il 
monitorag gio ambientale continuo delle emissioni degli impianti stessi. 
I dati giornalieri costanti del monitoraggio devono essere riportati e 
archiviati in specifici siti internet appositamente aperti e curati dalle 
società titolari degli impianti stessi. 

 4. L’obbligo di cui al primo periodo del comma 2 è esteso anche 
agli impianti a biomasse soggetti a procedura abilitativa semplificata di 
cui all’articolo 16, comma 4. 

     Art. 20. 

      Rilascio delle concessioni di derivazione d’acqua per 
impianti idroelettrici nel procedimento unificato  

         1. La concessione di derivazione d’acqua per uso idroelettrico è 
rilasciata a seguito dell’emissione dell’autorizzazione unica di cui 
all’articolo 12, fatte salve le concessioni rilasciate alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

 2. Ai fini di cui al comma 1 la struttura regionale competente al 
rilascio della concessione di derivazione d’acqua, esperiti gli adem-
pimenti di competenza, ivi inclusi quelli relativi alla preferenza tra le 
domande concorrenti ai sensi del regio decreto 1775/1933, emette una 
dichiarazione di assenso al rilascio della concessione che attesta la sus-
sistenza dei presupposti per il rilascio della concessione medesima. La 
di chiarazione di assenso è condizione di procedibilità dell’istanza di 
autorizzazione unica di cui all’articolo 12. 

 3. Il decreto di concessione prevede la possibilità per il concessio-
nario di asportare dall’alveo il materiale inerte estratto per la pulizia dei 
canali di derivazione o dalle vasche di sedimentazione facenti parte del-
l’impianto autorizzato senza la necessità di corrispondere alla Regione 
alcun indennizzo. Analoga possibilità è concessa, con apposito atto inte-
grativo al decreto di concessione di derivazione d’acqua, ai titolari di 
concessioni in atto. 

     Art. 21. 
      Provvedimento accertativo finale di collaudo, certificazione 

finale e certificato di collaudo in materia di energia  

         1. Ai fini dell’abilitazione all’esercizio definitivo degli impianti, dei 
depositi e delle infrastrutture energe tiche autorizzati ai sensi della pre-
sente legge e di cui all’articolo 12, comma 1, lettere   a)  ,   e)   ed   f)  , esclusi 
quelli non soggetti ad autorizzazione di cui all’articolo 16, l’amministra-
zione competente ai sensi della presente legge rilascia un provvedimento 
accertativo finale di collaudo redatto sulla base delle verifiche effettuate 
e sui collaudi ottenuti, previa presentazione da parte del titolare inte-
ressato, unitamente alla relativa richiesta, della seguente documenta-
zione:   a)   atti di collaudo e verifica rilasciati dagli enti competenti ai fini 
delle verifiche di idoneità tecnica degli impianti in relazione agli aspetti 
fiscali, di sicurezza ambientale, antincendio, sanitari, demaniali e altri 
eventuali;   b)   certificazione del direttore dei lavori sulla conformità dei 
lavori realizzati al progetto dell’impianto o del deposito autorizzato. 

 2. In attesa del provvedimento di cui al comma 1 o del collaudo di 
cui al comma 6, l’impianto o il de posito può essere esercito solo sulla 
base di un’autorizzazione all’esercizio provvisorio. La domanda di rila-
scio dell’autorizzazione all’esercizio provvisorio, per un periodo non 
superiore a un anno, rinnovabile su motivata richiesta dell’interessato, 
si considera accolta qualora l’amministrazione competente en tro trenta 
giorni dal suo ricevimento non ne comunichi il diniego, previa presen-
tazione della seguente documentazione: 

   a)   certificazione del direttore dei lavori sulla conformità dei 
lavori realizzati al progetto dell’impianto o del deposito autorizzato; 

   b)   certificazione rilasciata da un tecnico abilitato, comprovante 
il rispetto delle norme tecniche, di sicu rezza e fiscali, nonché la corretta 
esecuzione dei lavori in conformità al progetto approvato; 

   c)   copia della ricevuta del Comando provinciale dei vigili del 
fuoco dell’avvenuta presentazione della dichiarazione di conformità dei 
lavori come previsto dalla vigente legislazione statale in materia di pre-
venzione incendi, o nel caso di impianti e depositi soggetti alla vigente 
normativa sui rischi di incidenti rilevanti, il parere tecnico conclusivo di 
cui all’articolo 21 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (Attua-
zione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di inci-
denti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose); 

   d)   copia della ricevuta del deposito della richiesta al competente 
Comando dei vigili del fuoco del certifi cato di prevenzione incendi da 
parte del titolare con l’impegno all’osservanza delle prescrizioni o condi-
zioni di esercizio imposte dai vigili del fuoco; 

   e)   copia della ricevuta dell’Agenzia delle dogane competente del 
deposito della richiesta della licenza di esercizio, se prevista. 

 3. Per i gasdotti di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   c)  , autoriz-
zati ai sensi della presente legge, è inviata all’amministrazione com-
petente una certificazione finale, sottoscritta da un tecnico abilitato, 
diverso dal progettista delle opere e indipendente rispetto al titolare 
dell’autorizzazione. La certificazione finale attesta:   a)   la funzionalità 
delle opere realizzate;   b)   la conformità delle opere stesse alle norme 
tecniche vigenti, al progetto autorizzato, alle prescrizioni tecniche e agli 
obblighi particolari imposti con l’autorizzazione. 

 4. Per le linee elettriche di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   b)  , 
qualora entro il termine di tre anni dalla messa in esercizio della linea e 
dei relativi impianti non siano state presentate opposizioni dal Ministero 
competente per le interferenze elettromagnetiche con linee di telecomu-
nicazioni, la certificazione di cui al comma 3 è inviata all’amministra-
zione competente entro un anno dalla scadenza del suddetto termine 
triennale. 

 5. La certificazione finale di cui al comma 3 tiene luogo del prov-
vedimento accertativo di collaudo o del certificato di collaudo di cui al 
presente articolo. 

 6. In luogo del provvedimento di cui al comma 1 il titolare del-
l’autorizzazione può motivatamente richie dere all’amministrazione 
competente che venga effettuato il collaudo da parte della commissione 
di cui al comma 7. Alla richiesta è allegata la documentazione di cui 
al comma 2. In tal caso l’amministrazione, valutata la congruità della 
motivazione, designa entro trenta giorni dal ricevimento dell’istanza, 
un pro prio rappresentante nella commissione di cui al comma 7. Il rap-
presentante è individuato dall’ammini strazione procedente fra i propri 
funzionari; può essere individuato anche fra tecnici abilitati per materia 
esterni all’amministrazione. 
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 7. La commissione collaudatrice è composta dal rappresentante 
dell’amministrazione competente e dai rappresentanti designati dagli 
enti interessati, individuati fra quelli competenti in materia fiscale, di 
sicu rezza ambientale, antincendio, sanitaria, demaniale e altre eventuali; 
entro i successivi trenta giorni dalla designazione di cui al comma 6 gli 
enti interessati sono invitati a designare i loro rappresentanti ed è convo-
cata la commissione collaudatrice per il sopralluogo da effettuarsi non 
oltre ulteriori trenta giorni. 

 8. La commissione effettua il sopralluogo alla presenza di un rap-
presentante della ditta titolare dell’au torizzazione. Il verbale di col-
laudo è redatto in sede di sopralluogo a cura del rappresentante dell’am-
ministrazione procedente, è sottoscritto dai componenti della commis-
sione ed è successivamente tra smesso al titolare dell’impianto e a tutti 
gli enti rappresentati nella commissione. 

 9. Nel sopralluogo di cui al comma 8 i rappresentanti degli enti 
convocati accertano, secondo le loro competenze, l’idoneità tecnica 
degli impianti, depositi e infrastrutture in relazione agli aspetti fiscali, di 
sicurezza ambientale, antincendio, sanitari, demaniali e altri eventuali. 

 10. Qualora nel corso del sopralluogo siano accertate irregolarità, 
la commissione assegna al titolare dell’autorizzazione un congruo ter-
mine per provvedere alla loro eliminazione e dispone una nuova visita 
di sopralluogo. 

 11. In esito al verbale di collaudo l’amministrazione procedente 
emette il certificato di collaudo e lo tra smette al titolare dell’autorizza-
zione e agli enti coinvolti, nonché al Comune interessato. 

 12. I compensi e i rimborsi spese spettanti ai componenti della 
commissione, secondo le disposizioni previste dai singoli enti di appar-
tenenza, sono a carico del titolare dell’autorizzazione. 

 13. L’amministrazione competente al rilascio del certificato di col-
laudo può porre a carico del soggetto richiedente gli oneri relativi alle 
attività di propria competenza riguardanti il collaudo stesso; in tal caso 
gli oneri sono determinati con deliberazione della Giunta regionale e 
dalla Provincia ovvero dal Comune, secondo i rispettivi ordinamenti. 

 14. Sono in tutti i casi fatti salvi gli eventuali collaudi e verifiche di 
competenza delle amministrazioni interessate qualora richiesti da speci-
fiche norme di settore. 

     Art. 22. 
      Decadenza, sospensione e revoca dell’autorizzazione  

         1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 15, comma 1, l’au-
torizzazione decade automaticamente alla data della dismissione di cui 
all’articolo 23. Nel caso in cui l’autorizzazione sia rilasciata sulla base 
di un diritto reale diverso dalla proprietà, la stessa decade alla scadenza 
del relativo atto contrattuale o, comunque, al venir meno del diritto reale 
stesso, fatti salvi i casi di eventuale precoce dismissione. 

 2. Le autorizzazioni decadono qualora persista la violazione di uno 
o più obblighi o prescrizioni contenuti nelle medesime, ferme restando 
le sanzioni previste dalla presente legge. A tal fine l’amministrazione 
competente notifica al soggetto autorizzato la violazione con conte-
stuale diffida a conformarsi entro congrui termini agli obblighi conte-
nuti nell’autorizzazione stessa. 

 3. La diffida di cui al comma 2 dispone l’eventuale sospensione 
dell’esercizio dell’impianto o infrastrut tura autorizzati e le modalità per 
l’adempimento degli obblighi e delle prescrizioni violate. Qualora entro 
i termini stabiliti il soggetto autorizzato non abbia provveduto a confor-
marsi, l’amministrazione compe tente revoca l’autorizzazione. 

 4. L’autorizzazione è revocata per sopravvenute condizioni di peri-
colo per l’incolumità e per la salute pubblica o per altri motivi di inte-
resse pubblico. 

     Art. 23. 
      Dismissione degli impianti e delle infrastrutture energetiche  

         1. La dismissione in via definitiva del complesso degli impianti 
e delle infrastrutture esistenti, per cessata attività dovuta a qualsiasi 
causa, è comunicata dal titolare all’amministrazione competente al rila-
scio dell’autorizzazione e al Comune. In assenza della comunicazione 
il Comune, constatata la perdurante inattività dell’impianto, invita il 
titolare a provvedere entro novanta giorni alla comunicazione di dismis-
sione ovvero a comunicare la ripresa dell’attività. Decorso inutilmente 
tale termine il Comune dichiara d’ufficio la dismissione dell’impianto. 

 2. In caso di dismissione è fatto obbligo al titolare, previa comuni-
cazione al Comune, di provvedere a propria cura e spese alla rimozione 
dal suolo e dal sottosuolo delle relative opere, comprese quelle con nesse 
al loro funzionamento, nonché alla rimessa in pristino dei luoghi allo 
stato precedente alla rea lizzazione delle opere realizzate; nel caso di 
impianti idroelettrici è fatto, altresì, obbligo di provvedere all’esecu-
zione di misure di reinserimento e recupero ambientale. 

     Capo  V  

 DISPOSIZIONI VARIE 

 Art. 24. 

      Verifiche degli impianti termici degli edifici e verifica 
delle certi ficazioni energetiche e VEA  

         1. Al fine di garantire condizioni omogenee agli utenti della Regione 
e di coordinare le procedure per i controlli e le verifiche degli impianti 
termici di cui al decreto legislativo 192/2005, la Giunta regionale con 
propria deliberazione, assunta su proposta dell’Assessore regionale 
competente in materia di ener gia, determina gli indirizzi e gli elementi 
omogenei, individuati in un tavolo di coordinamento con le Pro vince e 
i Comuni con più di 40.000 abitanti, relativi alle procedure di controllo, 
esercizio e manutenzione degli impianti termici, eventualmente sentite 
le principali associazioni di categoria delle imprese e degli operatori 
interessati dalle installazioni e manutenzioni. 

 2. Al fine di procedere con le verifiche sulle certificazioni energeti-
che e sulle certificazioni VEA, così come previsto dall’articolo 6 -quater  
della legge regionale 23/2005, la Giunta regionale con propria delibera-
zione determina gli indirizzi e le procedure per le verifiche, i controlli, 
gli accertamenti e le ispezioni delle certificazioni energetiche e delle 
certificazioni VEA. 

     Art. 25. 

      Catasto informatico comunale degli impianti termici 
e di quelli a fonti rinnovabili degli edifici  

         1. In attuazione di quanto previsto all’articolo 9, comma 3, del 
decreto legislativo 192/2005, la Regione promuove, nell’ambito del 
sistema informativo regionale, la realizzazione, anche da parte di più 
Comuni in forma associata, del catasto informatico comunale degli 
impianti termici e di quelli a fonti rinnovabili degli edifici per facili-
tare, omogeneizzare e rendere più efficaci, efficienti ed economici gli 
adempimenti degli enti e degli organismi preposti agli accertamenti e 
alle ispezioni degli impianti stessi ai fini del con tenimento dei consumi 
energetici, così come previsto dagli obiettivi fissati dal burden sharing. 
Il sistema informativo regionale assicura, ove possibile, anche ai fini 
della gestione della sicurezza degli impianti e del contenimento della 
spesa, la compatibilità dell’intero sistema con i sistemi di catasto infor-
matico già in uso all’entrata in vigore della presente legge presso gli 
enti locali. 

 2. Ai fini di cui al comma 1 ed entro un anno a decorrere dalla 
realizzazione del catasto informatico di cui al comma 1, il proprietario, 
il conduttore, l’amministratore di condominio o un terzo responsabile 
co municano ai Comuni, esclusivamente per via telematica utilizzando 
il portale messo a disposizione dalla Regione, la titolarità, l’ubicazione, 
la potenza nominale, l’anno di installazione e il tipo di combustibile 
in uso del proprio impianto, nonché le sue successive sostituzioni o 
potenziamenti. Le società distributrici di combustibili comunicano ai 
Comuni la titolarità e l’ubicazione degli impianti da loro riforniti negli 
ul timi dodici mesi. 

 3. I soggetti di cui al primo periodo del comma 2 comunicano, 
altresì, gli analoghi dati corrispondenti a impianti a fonti rinnovabili 
per la produzione di calore e di energia elettrica installati negli edifici 
esistenti. 

 4. I Comuni mantengono aggiornato il catasto informatico comu-
nale degli impianti termici. 
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 5. Le informazioni relative al catasto informatico comunale degli 
impianti termici sono pubblicate sulla rete internet a disposizione dei 
soggetti pubblici e privati interessati tenuto conto della normativa 
na zionale e comunitaria in materia di riservatezza dei dati personali, 
commerciali e industriali e sono in ogni caso rese disponibili alle com-
petenti strutture dell’amministrazione regionale. 

     Art. 26. 

      Utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione di energia negli edifici  

         1. In materia di utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione di 
energia termica ed elettrica negli edifici pubblici e privati, si applicano 
le norme di cui al decreto legislativo 192/2005, nonché, per gli edifici di 
nuova costruzione e per gli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni 
rilevanti, gli articoli 11 e 12, com ma 1, del decreto legislativo 28/2011. 

     Art. 27. 

      Catasto informatico regionale degli elettrodotti  

         1. Ai fini della determinazione dei livelli dei campi elettromagne-
tici degli elettrodotti e delle relative con dizioni di esposizione della 
popolazione ai medesimi, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   d)  , 
della legge 36/2001, è istituito il catasto informatico regionale degli 
elettrodotti con tensione uguale o su periore a 130 chilovolt. 

 2. Il catasto di cui al comma 1 deve consentire:   a)   di disporre di un 
inventario delle linee elettriche di cui al comma 1 presenti sul territorio; 
  b)   di determinare i livelli di campi elettrici e magnetici di linee esi-
stenti sul territorio, anche a seguito di interventi di loro ristrutturazione 
e potenziamento;   c)   di valutare i livelli di campi elettrici e magnetici 
di nuove linee tenendo conto di quelle esistenti;   d)   di evidenziare le 
eventuali situazioni critiche in termini di esposizione della popolazione 
ai campi ma gnetici a bassa frequenza;   e)   di determinare l’estensione 
delle fasce di rispetto degli elettrodotti di cui al comma 1 anche ai fini 
dell’attività di pianificazione territoriale delle autonomie locali. 

 3. Il catasto di cui al comma 1 contiene informazioni relative a: 
  a)   dati dei gestori e dei proprietari;   b)   codifiche, denominazioni e tipo-
logie degli elementi della linea e dei relativi impianti;   c)   dati autorizza-
tivi delle linee e dei relativi impianti;   d)   dati geografici degli elementi 
e dei tracciati delle linee e dei relativi impianti organizzati in ambiente 
GIS ai fini della loro visualizzazione su opportuno supporto informa-
tico;   e)   dati tecnici e fisici delle linee ai fini del calcolo delle emissioni 
di campo elettrico e magnetico e relative fasce di rispetto;   f)   valori di 
campo misurati ai fini del monitoraggio spaziale e temporale dei livelli 
di campo magnetico. 

 4. I gestori delle linee elettriche trasmettono all’ARPA i dati neces-
sari all’implementazione del catasto di cui al comma 1 con le modalità 
di cui al comma 6. 

 5. Le informazioni relative al catasto informatico regionale degli 
elettrodotti sono pubblicate sulla rete internet a disposizione dei soggetti 
pubblici e privati interessati tenuto conto della normativa nazionale e 
comunitaria in materia di riservatezza dei dati personali, commerciali e 
industriali e sono in ogni caso rese disponibili alle competenti strutture 
dell’amministrazione regionale. 

 6. Alla realizzazione e alle modalità di gestione del catasto di cui al 
comma 1 provvede l’ARPA, secondo le disposizioni di cui al presente 
articolo e con la definizione delle specifiche modalità operative per la 
realizzazione del catasto e per i requisiti di accesso ai dati pubblicati. 

     Capo  VI  

 SANZIONI 

 Art. 28. 

      Sanzioni amministrative  

         1. L’installazione e l’esercizio di infrastrutture e impianti energetici 
per i quali si accerti l’assenza delle autorizzazioni di cui agli articoli 12 
e seguenti, ferme restando le sanzioni previste dalle vigenti norme di 
settore e gli obblighi di vigilanza locale edilizia e urbanistica e fermo 
restando l’obbligo della riduzione a conformità, sono soggetti alla san-
zione amministrativa del pagamento in solido di una somma, a carico 
del proprietario, dell’esecutore delle opere e del direttore dei lavori, 
comminata dall’amministrazione competente al rilascio dell’autorizza-
zione ai sensi della presente legge, determinata come segue:   a)   da 60 
euro a 360 euro per ogni chilowatt elettrico di potenza nominale in caso 
di impianti non termici di produzione di energia;   b)   da 40 euro a 240 
euro per ogni chilowatt termico di potenza nominale in caso di impianti 
termici di produzione di energia;   c)   da 30 euro a 180 euro per ogni 
metro lineare in caso di linee elettriche e di altre infrastrutture lineari 
a rete di cui alla presente legge;   d)   da 60 euro a 360 euro per ogni 
metro quadrato in caso di stazioni e cabine elettriche, nonché in caso 
di impianti di lavorazione e stoccaggio di oli minerali e di gas naturale 
anche liquefatto, fatte salve le sanzioni previste dal decreto legislativo 
128/2006 per le attività relative al gas da petrolio liquefatto. 

 2. La violazione da parte dei soggetti di cui al comma 1 di obbli-
ghi o prescrizioni posti con l’autorizzazio ne o con atti di assenso che 
accompagnano la procedura abilitativa semplificata (PAS) di cui all’ar-
ticolo 16 è soggetta alla sanzione amministrativa del pagamento in 
solido di una somma, comunque non in feriore a 300 euro, pari a un 
terzo di quelle stabilite ai commi 1 e 5, fermo restando l’obbligo di 
riduzione a conformità. 

 3. Ferme restando le sanzioni previste all’articolo 15 del decreto 
legislativo 192/2005, la mancata instal lazione degli impianti e delle 
apparecchiature per l’utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione di 
energia termica ed elettrica negli edifici di cui all’articolo 26, comporta 
la sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del soggetto titolare del 
provvedimento edilizio, pari al doppio del valore venale degli impianti 
e delle apparecchiature non installate, determinata dall’amministrazione 
competente, fermo restando l’obbligo delle relative installazioni. 

 4. La mancata rimozione degli impianti e delle infrastrutture per 
i quali sia cessato l’esercizio ai sensi dell’articolo 23 comporta la san-
zione amministrativa pecuniaria in misura pari a quella stabilita al 
com ma 1, nonché la demolizione e la rimessa in pristino dello stato dei 
luoghi a cura dell’amministrazione competente e a spese del soggetto 
responsabile. 

 5. Fatto salvo il ripristino dello stato dei luoghi, l’esecuzione degli 
interventi di cui all’articolo 16, comma 4, in assenza della procedura 
abilitativa semplificata o in difformità da quanto nella stessa dichiarato, 
è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 3.000 
euro, cui sono tenuti i soggetti di cui al comma 1. 

 6. In caso di omessa comunicazione di cui all’articolo 15, comma 8, 
e di cui all’articolo 16, comma 2, il Comune applica la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria di 1.000 euro, esclusi i casi di cui all’articolo 16, 
comma 2, lettera   b)  , limitatamente agli edifici di civile abitazione. 

 7. Qualora gli interventi soggetti a comunicazione di cui all’ar-
ticolo 16, comma 2, lettere   h)  ,   i)   e   j)  , siano realizzati in assenza del 
parere favorevole di ARPA di cui all’articolo 14, comma 7, si applica 
la sanzione di cui al comma 1, lettera   c)  , fermo restando l’obbligo della 
riduzione a conformità. 
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     Capo  VII  

 DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINANZIARIE 

 Art. 29. 
      Disposizioni transitorie  

         1. Le disposizioni del presente titolo si applicano ai procedimenti in 
corso al momento dell’entrata in vigore della presente legge, fatto salvo 
quanto stabilito ai commi 2, 3 e 4, e fermo restando che i pro cedimenti 
amministrativi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge 
sono conclusi dalle amministrazioni che risultavano competenti ai sensi 
della previgente normativa regionale di settore. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 14, comma 5, si applicano ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge 
per i quali non sia stata ancora convocata la conferenza di servizi. 

 3. Le sanzioni amministrative di cui all’articolo 28 si applicano 
anche agli impianti e alle infrastrutture esistenti all’entrata in vigore 
della presente legge che risultino sprovvisti delle autorizzazioni previste 
e per i quali non sia stata presentata entro un anno dall’entrata in vigore 
della presente legge istanza di autorizzazione in sanatoria. 

 4. Le procedure in corso avviate dalle Province e dai Comuni con 
più di 40.000 abitanti prima della deter minazione della Giunta regionale 
di cui all’articolo 24 sono uniformate alla medesima, ferma restando la 
validità delle verifiche già effettuate presso i singoli impianti. 

 5. Fino all’entrata in vigore del PER di cui all’articolo 5, trova 
applicazione il Piano energetico regionale approvato con decreto del 
Presidente della Regione n. 0137/Pres. del 21 maggio 2007. 

     Art. 30. 
      Norme finanziarie  

         1. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 28, comma 1, 
sono accertate e riscosse sull’unità di bilancio 3.2.121 con riferimento 
al capitolo 1264 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio plu-
riennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012 che si 
istituisce per memoria con la denominazione <<Proventi derivanti dalle 
sanzioni amministrative pecuniarie in materia di energia>>. 

     TITOLO  II  

 NORME IN MATERIA DI DISTRIBUZIONE DEI CARBURANTI 

 Capo  I  

 PRINCIPI GENERALI, FUNZIONI AMMINISTRATIVE E DEFINIZIONI 

 Art. 31. 
      Finalità  

         1. Con il presente titolo la Regione disciplina, in attuazione dei 
principi comunitari di tutela della libertà di stabilimento e della con-
correnza e nel rispetto dei principi e degli indirizzi generali della legi-
slazione nazionale in materia, l’installazione, le modifiche e l’esercizio 
degli impianti di distribuzione dei carburan ti a uso pubblico e privato, 
riconosciuti come impianti di interesse pubblico, al fine di conseguire 
l’instau razione di un mercato di settore pienamente concorrenziale ai 
fini della promozione del miglioramento della rete di distribuzione e 
della diffusione dei carburanti eco-compatibili secondo criteri di effi-
cienza, adeguatezza e qualità del servizio per i cittadini nel rispetto dei 
principi di non discriminazione previsti dall’articolo 83 -bis , comma 17, 
del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo 
sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizza-
zione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 2. La Regione tutela, altresì, le esigenze di servizio di interesse 
pubblico nei territori montani economi camente svantaggiati. 

     Art. 32. 
      Funzioni della Regione  

         1. La Regione esercita le seguenti funzioni: 
   a)   cura la predisposizione delle norme, degli indirizzi e delle 

linee guida di settore; 
   b)   effettua periodicamente attività di monitoraggio per verificare 

l’evoluzione del processo di liberalizza zione e il miglioramento della 
rete. 

     Art. 33. 
      Funzioni dei Comuni  

         1. I Comuni esercitano le funzioni amministrative in materia di 
installazione ed esercizio degli impianti di distribuzione dei carburanti 
per autotrazione. 

 Spetta ai Comuni il rilascio di: 
   a)   autorizzazioni per l’installazione e l’esercizio di distributori 

di carburanti per uso commerciale sulla rete stradale ordinaria, sulle 
autostrade e sui raccordi autostradali; 

   b)   autorizzazioni per l’installazione e l’esercizio di distributori di 
carburante per uso privato; 

   c)   autorizzazioni per l’installazione e l’esercizio di distributori di 
carburanti destinati all’esclusivo riforni mento di natanti e di aeromobili 
e di distributori terra - mare e terra - aviosuperficie; 

   d)   attestazioni per il prelievo di carburanti in recipienti mobili 
presso distributori della rete ordinaria. 

 Ai Comuni competono inoltre: 
   a)   il ricevimento della comunicazione per le modifiche agli 

impianti stradali, autostradali e dei raccordi autostradali; 
   b)   il ricevimento della comunicazione relativa al trasferimento 

della titolarità dell’autorizzazione relativa agli impianti; 
   c)   il ricevimento della comunicazione concernente la sospen-

sione temporanea dell’esercizio dell’impianto; 
   d)   la verifica delle cause di sospensione temporanea dell’eserci-

zio dell’impianto; 
   e)   gli adempimenti relativi al collaudo degli impianti; 
   f)   l’applicazione delle sanzioni amministrative di cui 

all’articolo 52; 
   g)   l’identificazione degli impianti in condizioni di incompatibi-

lità territoriale e di inidoneità tecnica; 
   h)   la trasmissione alla struttura regionale competente di copia dei 

provvedimenti amministrativi rilasciati e di ogni altro dato che la stessa 
ritenga utile acquisire. 

     Art. 34. 
      Definizioni  

         1. Ai fini dell’applicazione della disciplina regionale in materia di 
distribuzione di carburanti si intendono per: 

   a)   carburanti: le benzine, i gasoli per autotrazione, il gas metano 
per autotrazione, il gas di petrolio lique fatto per autotrazione (GPL), 
l’idrogeno, le miscele metano-idrogeno, i biocarburanti, il biometano 
e gli altri carburanti rinnovabili, nonché ogni altro carburante per auto-
trazione conforme ai requisiti tecnici indicati nella regolamentazione 
del settore; 

   b)   rete della distribuzione carburanti: l’insieme costituito da 
impianti a uso commerciale eroganti car buranti per autotrazione ubi-
cati sulla rete stradale ordinaria, sulle autostrade e raccordi autostradali, 
impianti per natanti e per aeromobili; 

   c)   impianto di distribuzione carburanti: un complesso unitario, 
ovunque ubicato, costituito da uno o più apparecchi di erogazione dei 
carburanti per autotrazione con le relative attrezzature e accessori a uso 
commerciale o privato; 

   d)   impianti esistenti: gli impianti di distribuzione di carburanti 
realizzati sul territorio alla data di entrata in vigore della presente legge, 
ivi inclusi quelli autorizzati e in corso di realizzazione; 
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   e)   impianto non presidiato: l’impianto costituito da una o più 
colonnine a semplice o multipla erogazione automatica di carburante 
con relativi serbatoi dotato di uno o più fra i prodotti di cui alla let-
tera   a)   e comprendente: esclusivamente apparecchiature self-service 
prepagamento funzionanti 24 ore su 24 senza la presenza del gestore 
- apparecchiature di ricarica per alimentazione auto elettriche - pensi-
line di copertura delle aree di rifornimento - pannelli fotovoltaici sulle 
coperture, di potenza installata nell’a rea almeno pari a 10 chilowatt; 

   f)   stazione di servizio: l’impianto su area di pertinenza propria 
costituito da più colonnine a semplice, doppia o multipla erogazione 
automatica di carburanti con relativi serbatoi, dotato di uno o più 
prodot ti fra quelli di cui alla lettera   a)  ; l’impianto deve, inoltre, com-
prendere almeno: apparecchiature di tipo self-service prepagamento 
funzionanti autonomamente 24 ore su 24 - apparecchiature di ricarica 
per alimentazione auto elettriche - locale per l’attività del gestore con 
eventuale relativo servizio igienico - eventuali attività commerciali inte-
grative come definite alla lettera   p)   - servizi igienici separati per sesso 
di utenti, di cui almeno uno con servizio igienico per diversamente abili 
-pensiline di copertura delle aree di rifornimento - pannelli fotovoltaici 
sulle coperture, di potenza installata nell’area almeno pari a 10 chi-
lowatt - uno o più parcheggi per gli utenti - accessi dei veicoli alla sta-
zione separati e distinti per entrata e uscita - eventuali servizi accessori 
come definiti alla lettera   o)  ; 

   g)   stazione di rifornimento: l’impianto costituito da più colon-
nine a semplice, doppia o multipla erogazio ne automatica di carburanti 
con relativi serbatoi, dotato di uno o più prodotti fra quelli di cui alla 
lettera   a)   e comprendente anche: apparecchiature di tipo self-service 
prepagamento funzionanti autonoma mente 24 ore su 24 - apparecchia-
ture di ricarica per alimentazione auto elettriche - locale per l’attività del 
gestore con relativo servizio igienico; 

   h)   stazione di rifornimento elettrico: l’impianto costituito da 
apparecchiature di ricarica per alimentazio ne di auto elettriche di tipo 
self-service prepagamento funzionanti autonomamente 24 ore su 24, 
locale per l’attività del gestore con relativo servizio igienico, servizio 
gestito di car-sharing; 

   i)   punto vendita sia isolato sia appoggiato: l’impianto costituito 
da una o più colonnine a semplice o multipla erogazione automatica di 
carburante con relativi serbatoi, senza alcun altro servizio o struttura 
sussidiari; 

   j)   area di pertinenza: l’area su cui insiste l’impianto di distribu-
zione carburanti, nonché gli eventuali edifici e manufatti per i servizi 
accessori e le attività integrative, comprensiva dei parcheggi e delle 
relative aree di manovra, dei percorsi di ingresso e uscita sulla viabilità 
pubblica destinati esclusivamente ad accesso all’impianto, con esclu-
sione delle superfici occupate dalle eventuali corsie di accelerazione e 
decelerazione; 

   k)   erogatore: l’insieme delle attrezzature che permettono il tra-
sferimento del carburante dal serbatoio dell’impianto al serbatoio del 
mezzo, misurando contemporaneamente i volumi delle singole ero-
gazioni e la loro totalizzazione; esso è composto da una pompa o un 
sistema di adduzione, da un contatore o un misuratore, da una pistola o 
una valvola di intercettazione, dalle tubazioni che le connettono; 

   l)   colonnina: l’apparecchiatura contenente uno o più erogatori, 
anche attrezzati per l’erogazione mono prodotto multipla; per colonnina 
multidispencer si intende l’apparecchiatura attrezzata per l’erogazione 
contemporanea di diversi prodotti; 

   m)   self-service prepagamento: il complesso di apparecchiature 
a moneta, a carta magnetica o a lettura ottica di cui l’utente si serve 
direttamente con pagamento anticipato e per il cui funzionamento non 
è necessaria l’assistenza di apposito personale;   n)   self-service postpa-
gamento: il complesso di apparecchiature per l’erogazione automatica 
del carbu rante usato direttamente dall’utente per l’erogazione del car-
burante, il cui pagamento viene effettuato successivamente ad apposito 
incaricato; 

   o)   servizi accessori: le attività di servizio riguardanti i veicoli, 
quali servizi di autofficina, di elettrauto, di gommista, di lavaggio e 
pulizia dei mezzi; 

   p)   attività commerciali integrative: il locale/i per le attività com-
merciali nei settori merceologici alimen tari e non alimentari e per le 
attività di somministrazione di alimenti e bevande, con relativi servizi 
igienici separati per sesso di utenti, più servizio igienico per diversa-
mente abili, qualora non già previsti nella stazione di servizio; 

   q)   trasferimento dell’impianto: lo spostamento di un impianto 
dalla posizione in cui si trova allo stato di fatto in un’altra dentro o fuori 
il territorio comunale; 

   r)   trasferimento della titolarità dell’autorizzazione: l’intestazione 
dell’autorizzazione a gestire l’impianto da un soggetto a un altro; 

   s)   incompatibilità territoriale dell’impianto: la situazione di con-
trasto del sito di localizzazione dell’im pianto con le prescrizioni con-
cernenti la sicurezza stradale secondo le fattispecie di incompatibilità 
ter ritoriale previste dall’articolo 41, comma 1; 

   t)   inidoneità tecnica dell’impianto: la situazione di contrasto del-
l’impianto con le caratteristiche tipolo giche di cui alle lettere   e)  ,   f)   o   g)  , 
ovvero la sussistenza delle fattispecie di cui all’articolo 41, comma 2; 

   u)   collaudo complessivo: il collaudo relativo alla verifica del-
l’idoneità tecnica dell’impianto riferita a ogni sua parte e aspetto; 

   v)   collaudo parziale: il collaudo relativo alla verifica dell’ido-
neità tecnica dell’impianto riferita esclusiva mente a singoli e parziali 
interventi di modifica, come definiti dalla presente legge, effettuati 
anteceden temente alla sua entrata in vigore; 

   w)   impianti terra-mare: gli impianti di distribuzione carburanti 
che, per collocazione e disponibilità di attrezzature, consentono il rifor-
nimento di carburante sia ai natanti che ai veicoli terrestri. 

     Capo  II  

 IMPIANTI DELLA RETE STRADALE ORDINARIA E AUTOSTRADALE 

 Art. 35. 
      Autorizzazione unica per gli impianti sulla rete 

stradale ordina ria e sulla rete autostradale  

         1. L’installazione e l’esercizio degli impianti di distribuzione dei 
carburanti sulla rete stradale ordina ria e sulle autostrade e i raccordi 
autostradali, di seguito denominati impianti, sono attività esercitate 
sulla base dell’autorizzazione unica rilasciata dal Comune a conclusione 
di un procedimento unificato nel rispetto dei principi di semplificazione 
e con le modalità e nei termini di cui alle vigenti disposizioni previste 
per l’istituto della conferenza di servizi, secondo le disposizioni di cui 
agli articoli 12 e seguenti della presente legge, per quanto applicabili e 
compatibili. 

 2. L’autorizzazione unica è subordinata alla verifica della confor-
mità del progetto dell’impianto alle nor me e alle previsioni urbanisti-
che, ambientali, paesaggistiche, di tutela dei beni storici e artistici, non-
ché fiscali e a quelle concernenti la sicurezza ai fini della prevenzione 
incendi, la sicurezza stradale e la sicu rezza sanitaria. 

 3. Il provvedimento di autorizzazione unica fissa i termini entro 
i quali i lavori devono essere iniziati e i termini, decorrenti dall’inizio 
dei lavori, entro i quali i lavori stessi devono essere conclusi. Tali ter-
mini, stabiliti a pena di decadenza dell’autorizzazione, possono essere 
prorogati per cause di forza maggiore su motivata richiesta del titolare 
dell’autorizzazione. 

 4. La domanda di autorizzazione unica è presentata al Comune nel 
cui territorio si intende installare l’impianto e riporta: 

   a)   i dati identificativi del richiedente e gli estremi della partita 
IVA; 

   b)   la documentazione o l’autocertificazione volta a dimostrare 
il possesso, da parte del richiedente, dei requisiti soggettivi e della 
capacità tecnico-organizzativa ed economica di cui all’articolo 71 del 
decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno); 

   c)   gli atti definitivi attestanti la titolarità delle aree o che comun-
que legittimino l’ottenimento del per messo di costruire ai sensi della 
vigente normativa edilizia regionale; 

   d)   l’elenco di tutte le interferenze e dei provvedimenti neces-
sari per la realizzazione del progetto, quali autorizzazioni, concessioni, 
pareri, nulla osta e atti di assenso comunque denominati che, ai sensi 
delle vigenti norme di settore, devono essere rilasciati con riferimento 
al progetto, in relazione a tutti i vincoli presenti: urbanistici, di tutela 
dei beni storici artistici e paesaggistici, di sicurezza stradale, sanitaria, 
an tincendio, ambientale, di disciplina fiscale e normativi regionali; 
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   e)   l’attestazione di avvenuta presentazione del progetto al 
Comando provinciale dei vigili del fuoco per gli adempimenti di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151 
(Regolamen to recante semplificazione della disciplina dei procedimenti 
relativi alla prevenzione incendi, a norma dell’articolo 49, comma 4 -
quater , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122);   f)   gli elaborati tecnici pro-
gettuali e illustrativi dell’impianto, della sua dettagliata composizione 
tecnica anche in relazione a quanto previsto ai commi 11 e 12, della 
sua localizzazione e della relativa area di pertinenza, sottoscritti da un 
tecnico abilitato, redatti con grado di approfondimento analogo a quello 
richiesto per il progetto definitivo dei lavori pubblici; 

   g)   l’eventuale relazione tecnico-economica del progettista sul 
prodotto gas metano per autotrazione che attesti la sussistenza degli 
ostacoli e degli oneri relativi all’obbligo di cui al comma 8. 

 5. Nel caso di impianti autostradali e su raccordi autostradali la 
domanda di autorizzazione unica, oltre ai documenti di cui al comma 4, 
contiene:   a)   la dichiarazione di assenso da parte della società titolare 
della concessione autostradale o dell’ente nazionale per le strade;   b)   la 
copia della domanda di concessione in diritto di superficie relativa 
all’area autostradale rivolta all’ente competente. 

 6. L’autorizzazione è revocata per motivi di pubblico interesse e 
negli altri casi previsti dalla disciplina regionale e statale. 

 7. A seguito dell’entrata in vigore della presente legge possono 
essere autorizzati sul territorio regionale esclusivamente nuovi impianti 
di tipologia stazione di servizio come definiti all’articolo 34, comma 1, 
lettera   f)  , fatto salvo quanto disposto ai successivi commi. Nuovi 
impianti di tipologia stazione di riforni mento come definiti all’arti-
colo 34, comma 1, lettera   g)  , possono essere realizzati esclusivamente 
negli ambiti territoriali dei Comuni classificati montani e ricompresi 
nelle zone di svantaggio socio-economico “B” e “C” di cui all’arti-
colo 21 della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei 
Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), e all’articolo 3 della 
legge regionale 11 novembre 2011, n. 14 (Razio nalizzazione e semplifi-
cazione dell’ordinamento locale in territorio montano. Istituzione delle 
Unioni dei Comuni montani), fermo restando quanto disposto dall’ar-
ticolo 50. Nuovi impianti di tipologia stazio ne di rifornimento elettrico 
come definiti all’articolo 34, comma 1, lettera   h)  , possono essere realiz-
zati esclusivamente negli ambiti territoriali dei Comuni tra loro limitrofi 
con popolazione superiore a 40.000 abitanti. 

 8. Per gli impianti di cui al comma 7 l’installazione del prodotto 
gas metano per autotrazione è obbliga toria, esclusi i casi in cui questa 
comporti ostacoli tecnici o oneri economici eccessivi e non proporzio-
nali alle finalità di tale obbligo. 

 9. Gli impianti non presidiati come definiti all’articolo 34, 
comma 1, lettera   e)  , possono essere realizzati, anche a seguito di modi-
fiche a impianti esistenti, esclusivamente negli ambiti territoriali di cui 
al comma 7. 

 10. Non è mai ammessa la realizzazione di nuovi impianti di tipo-
logia punto vendita sia isolato sia appoggiato. 

 11. A seguito dell’entrata in vigore della presente legge, per i nuovi 
impianti di distribuzione carburanti e per quelli esistenti che prevedono 
il prodotto metano, ogni erogatore deve essere doppio e avere ognu no 
capacità minima di mandata per tale prodotto almeno pari a 350 mc/
ora indipendentemente dalla pressione di esercizio della rete del gas 
metano. 

 12. La capacità di erogazione minima di cui al comma 11 deve 
essere prevista negli atti progettuali e verificata in sede di atti di col-
laudo di cui all’articolo 45 o di comunicazione di cui all’articolo 37 nei 
casi di modifica degli impianti. 

 13. È sempre consentito, per gli impianti dotati di attività com-
merciali integrative, fatti salvi i vincoli connessi a procedure competi-
tive nelle aree autostradali in concessione:   a)   l’esercizio dell’attività di 
somministrazione di alimenti e bevande di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettera   b)  , della legge 25 agosto 1991, n. 287 (Aggiornamento della 
normativa sull’insediamento e sull’attività dei pubblici esercizi), fermo 
restando il rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 64, commi 5 e 6, 
del decreto legislativo 59/2010, e il possesso dei requisiti di onorabilità 
e professionali di cui all’articolo 71 del medesimo decreto legislativo 
59/2010;   b)   l’esercizio dell’attività di un punto vendita non esclusivo 
di quotidiani e periodici senza limiti di ampiez za della superficie del-
l’impianto e l’esercizio della rivendita di tabacchi presso gli impianti 
di distribuzione carburanti con una superficie minima di 500 mq;   c)   la 

vendita di ogni bene e servizio nel rispetto della vigente normativa rela-
tiva al bene e al servizio posti in vendita. 

 14. Le attività di cui al comma 13, di nuova realizzazione, anche 
se installate su impianti esistenti, sono esercitate dai soggetti titolari 
dell’impianto di distribuzione dei carburanti, salvo rinuncia del titolare 
stesso che può consentire a terzi lo svolgimento delle predette attività. 
Sono in ogni caso fatti salvi i vincoli connessi a procedure competitive 
nelle aree autostradali in concessione. 

     Art. 36. 
      Trasferimento della titolarità dell’autorizzazione  

         1. Il trasferimento della titolarità del provvedimento abilitativo alla 
costruzione e all’esercizio dell’im pianto è comunicato, da entrambe le 
parti, al Comune, alla Regione e all’Agenzia delle dogane compe tente 
per territorio entro quindici giorni dall’avvenuto trasferimento a pena di 
sospensione del provve dimento stesso. 

 2. La comunicazione contiene, oltre ai dati identificativi dell’im-
pianto, la documentazione idonea a di mostrare il passaggio della pro-
prietà, ovvero della disponibilità dell’impianto, nonché il possesso dei 
requisiti previsti per il soggetto subentrante. 

 3. Nel caso di impianti autostradali e su raccordi autostradali la 
comunicazione contiene inoltre: 

   a)   la dichiarazione di assenso da parte della società titolare della 
concessione autostradale o dell’ente nazionale per le strade ovvero, in 
via provvisoria, la copia fotostatica della richiesta di assenso; 

   b)   la documentazione o l’autocertificazione dalla quale risulti 
che il soggetto subentrante è in possesso dei requisiti soggettivi, nonché 
della capacità tecnico-organizzativa ed economica di cui agli articoli 
5, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 27 ottobre 1971, 
n. 1269 (Norme per l’esecuzione dell’ar ticolo 16 del decreto-legge 
26 ottobre 1970, numero 745, convertito in legge, con modificazioni, 
con la legge 18 dicembre 1970, n. 1034, riguardante la disciplina dei 
distributori automatici di carburante per autotrazione); 

   c)   il parere dell’Agenzia delle dogane competente ovvero, in via 
provvisoria, la copia fotostatica della richiesta di assenso. 

     Art. 37. 
      Modifiche degli impianti esistenti  

         1. Si intende per modifica degli impianti esistenti uno o più dei 
seguenti tipi di intervento: 

   a)   la sostituzione di colonnine a semplice o a doppia erogazione 
con altre rispettivamente a doppia o multipla erogazione e viceversa; 

   b)   l’aumento o la diminuzione del numero di colonnine; 
   c)   il cambio di destinazione dei serbatoi e delle colonnine 

erogatrici; 
   d)   la sostituzione e la variazione sia del numero che della capa-

cità di stoccaggio dei serbatoi interrati per il contenimento di carburanti 
o di olio lubrificante; 

   e)   l’aggiunta di nuovi prodotti erogabili ivi compresi i biocarbu-
ranti e gli altri carburanti rinnovabili; 

   f)   l’inserimento dell’olio lubrificante, se mancante; 
   g)   l’installazione di apparecchiature self-service 

postpagamento; 
   h)   l’installazione di apparecchiature self-service prepagamento; 
   i)   l’estensione delle apparecchiature self-service prepagamento 

ad altri prodotti già autorizzati; 
   j)   l’installazione di apparecchiature per la ricarica delle auto 

elettriche; 
   k)   le opere e gli interventi di adeguamento dell’impianto alle 

norme fiscali, di sicurezza ambientale, an tincendio e sanitaria. 
 2. Gli interventi di modifica di cui al comma 1 sono realizzati in 

conformità al relativo progetto e nel rispetto delle vigenti norme di sicu-
rezza e di quelle fiscali e sono soggetti a comunicazione, preventiva-
mente alla loro realizzazione, al Comune, ai Vigili del fuoco e all’Agen-
zia delle dogane competenti per territorio ai fini dell’aggiornamento del 
certificato incendi e della licenza dell’Agenzia delle dogane. 
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 3. La comunicazione di cui al comma 2, trasmessa almeno trenta 
giorni prima dell’inizio lavori, oltre che degli elaborati tecnici di pro-
getto idonei a descrivere gli interventi, è corredata di:   a)   dichiarazione, 
redatta da un tecnico competente e abilitato per la sottoscrizione del pro-
getto, che gli interventi sono conformi a quanto previsto dalla normativa 
vigente in materia fiscale e di sicurezza sanitaria, ambientale e stradale, 
e sono realizzati su impianto per il quale siano escluse condizioni di 
incompatibilità territoriale di cui all’articolo 41;   b)   copia del progetto 
presentato al Comando provinciale dei vigili del fuoco per gli adempi-
menti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 151/2011. 

 4. Per gli interventi di cui al comma 1, lettera   d)  , la comunicazione 
di cui ai commi 2 e 3 deve essere tra smessa anche all’ARPA, deve 
specificare la data prevista di inizio dei lavori di sostituzione serbatoi 
e deve comprendere una relazione di analisi del terreno interessato e 
dell’acqua di falda, al fine di verificare la presenza di eventuali inqui-
namenti dovuti a perdite pregresse. 

 5. Sugli impianti in condizioni di incompatibilità territoriale di cui 
all’articolo 41 e sugli impianti per i quali sia stata data la comunica-
zione di cui all’articolo 42 non possono essere effettuati interventi di 
modifica, fermo restando quanto previsto per le ipotesi di adeguamento 
spontaneo di cui all’articolo 43. 

 6. Tutti gli impianti esistenti come definiti all’articolo 34, entro sei 
mesi dall’entrata in vigore della pre sente legge devono essere dotati di 
apparecchiature self-service prepagamento funzionanti autonoma mente 
24 ore su 24, nonché, entro dodici mesi, di apparecchiature di ricarica 
per alimentazione di auto elettriche; si applicano le sanzioni di cui 
all’articolo 52, comma 5. 

 7. Dell’adempimento di cui al comma 6 è data comunicazione al 
Comune competente e alla Regione entro quindici giorni dalla fine dei 
relativi lavori. 

     Art. 38. 
      Sospensione dell’esercizio dell’impianto  

         1. L’attività dell’impianto può essere sospesa dal titolare dell’auto-
rizzazione per cause di forza maggiore tali da determinare un’oggettiva 
impossibilità di funzionamento dello stesso. 

 2. La sospensione dell’attività dell’impianto è preventivamente o 
contestualmente comunicata al Co mune e indica il periodo di tempo e le 
cause che determinano l’oggettiva impossibilità di proseguire l’at tività: 
la chiusura dell’impianto, l’esecuzione di lavori sull’impianto, il cambio 
di gestione, l’impedimento del gestore. 

 3. La sospensione non può eccedere i sei mesi, decorsi i quali può 
essere motivatamente comunicata la sospensione di ulteriori sei mesi. 

 4. L’attività dell’impianto è sospesa dal Comune nei casi di cui 
all’articolo 45, comma 18. 

 5. Il titolare di autorizzazione che abbia sospeso la propria attività 
in assenza della prescritta comu nicazione, o che abbia comunicato la 
sospensione in assenza di motivazioni o in difformità da quanto previsto 
al comma 2, ovvero che alla scadenza del periodo di sospensione non 
abbia riattivato l’impianto, è diffidato dal Comune a riattivarlo entro il 
termine massimo di trenta giorni. In caso di inerzia il Comune dichiara 
la decadenza del provvedimento autorizzativo e dispone la chiusura e la 
rimozione dell’impianto. 

     Art. 39. 
      Prelievo di carburanti in recipienti presso distributori stradali  

         1. Il Comune rilascia idonea attestazione per il prelievo di carbu-
ranti in recipienti agli utenti interessati. L’attestazione indica, tra l’altro, 
l’impianto presso il quale devono essere effettuati i rifornimenti e le 
eventuali prescrizioni dell’autorità sanitaria, nonché quelle dei Vigili 
del fuoco concernenti la sicurezza degli impianti e dei recipienti. 

 2. La domanda deve essere corredata dell’indicazione dell’im-
pianto presso il quale si intende effettuare il rifornimento e di idonea 
autocertificazione attestante la proprietà di mezzi, impianti e attrezza-
ture non rifornibili direttamente presso gli impianti stradali ma solo sul 
posto di lavoro. 

 3. Le attestazioni rilasciate dal Comune hanno validità di un anno 
e possono essere rinnovate. 

     Art. 40. 
      Disciplina urbanistica  

         1. Gli strumenti urbanistici comunali, avuto riguardo alle condi-
zioni ambientali, paesaggistiche, storiche e architettoniche del territorio, 
nonché di sicurezza stradale e sanitaria, possono stabilire in quali ambiti 
di territorio è esclusa la realizzazione degli impianti e possono, altresì, 
individuare gli ambiti di localizza zione preferenziali per l’installazione 
degli impianti stessi indicando criteri, requisiti e caratteristiche per la 
scelta delle specifiche localizzazioni, nonché eventuali prescrizioni tec-
niche, progettuali e realizzative per la costruzione degli impianti. 

 2. Nei casi in cui lo strumento urbanistico comunale non disciplini, 
ai sensi del comma 1, la realizzazione degli impianti di distribuzione di 
carburante, ovvero nei casi in cui il progetto dell’impianto non risulti 
compatibile con le previsioni dello strumento urbanistico stesso e in sede 
di conferenza di servizi il rap presentante del Comune abbia espresso il 
suo assenso sulla base del previo parere favorevole espresso dal Con-
siglio comunale, fatte salve le vigenti norme in materia di ambiente, 
tutela della salute, paesag gio e beni culturali, l’autorizzazione unica 
costituisce approvazione di variante allo strumento urbanisti co stesso 
senza necessità di esperire la relativa procedura di adozione; il progetto 
definitivo dell’opera soggetta all’autorizzazione unica è in tali casi inte-
grato con gli elaborati grafici e normativi di variante. La variante non 
comporta apposizione del vincolo preordinato all’esproprio. 

 3. Il Comune, nei casi in cui preveda di riservare aree pubbliche 
all’installazione degli impianti, stabilisce i criteri per la loro assegna-
zione tramite pubbliche gare. 

     Art. 41. 
      Incompatibilità territoriale e inidoneità tecnica degli impianti esistenti  

         1. È considerato incompatibile con il territorio l’impianto che rien-
tra in almeno una delle seguenti fattispecie: 

   a)   è situato in zone pedonali o in zone a traffico limitato in modo 
permanente, all’interno dei centri abitati; 

   b)   è privo di sede propria e il rifornimento al veicolo avviene 
sulla sede stradale, all’interno dei centri abitati; 

   c)   è localizzato in corrispondenza di biforcazioni di strade di uso 
pubblico con incroci a Y e ubicato sulla cuspide degli stessi con accessi 
su più strade pubbliche, al di fuori dei centri abitati; 

   d)   è localizzato all’interno di curve aventi raggio minore od 
uguale a 100 metri, salvo si tratti di unico impianto in comuni montani, 
al di fuori dei centri abitati; 

   e)   è privo di sede propria e il rifornimento al veicolo avviene 
sulla sede stradale, al di fuori dei centri abitati; 

   f)   è localizzato a distanza non regolamentare, rispetto al vigente 
codice della strada, da intersezioni o accessi di rilevante importanza ai 
sensi delle norme in materia di sicurezza stradale e tutela del traffico 
urbano ed extraurbano e non è possibile l’adeguamento ai fini viari a 
causa di costruzioni esistenti o impedimenti naturali; gli indirizzi per 
l’identificazione degli accessi di rilevante importanza presenti sul terri-
torio comunale sono stabiliti dal Comune; 

   g)   è situato, all’entrata in vigore della presente legge, in ambiti 
degli strumenti urbanistici comunali vi genti nei quali è esclusa la rea-
lizzazione degli impianti di distribuzione dei carburanti; la disposizione 
non trova applicazione agli impianti attualmente attivi realizzati succes-
sivamente all’entrata in vigore della legge regionale 6 marzo 2002, n. 8 
(Nuove norme per la programmazione, razionalizzazione e liberalizza-
zione della rete regionale di distribuzione dei carburanti e per l’esercizio 
delle funzioni amministrative), in conformità all’articolo 9, comma 1, 
della medesima legge regionale. 

 2. È considerato in situazione di inidoneità tecnica: 
   a)   l’impianto esistente che, decorso un anno dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, ancorché assimilabile a impianto non 
presidiato, a stazione di servizio o a stazione di rifornimento, non 
rispetti le norme in essa contenute e le caratteristiche tipologiche di 
cui all’articolo 34, comma 1, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , con l’esclusione dell’ob-
bligo dell’installazione dei pannelli fotovoltaici sulle coperture, nonché 
di quello relativo all’installazione delle apparecchiature self-service 
prepagamento di cui all’articolo 37, comma 6; 
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   b)   l’impianto parzialmente o totalmente privo di verifiche fiscali, 
di sicurezza ambientale, antincendio e sanitaria; 

   c)   l’impianto, ancorché dotato di collaudo in corso di validità, 
per il quale il Comune o altro ente, nell’am bito delle rispettive compe-
tenze, abbia in ogni tempo accertato difformità, nelle materie di cui alla 
lette ra   b)  , tali da aver modificato le condizioni oggettive del collaudo 
stesso; qualora la difformità sia rilevata da un ente diverso dal Comune, 
questo ne dà immediata comunicazione al Comune stesso. 

     Art. 42. 
      Impianti incompatibili e inidonei  

         1. Il Comune verifica, entro sei mesi decorrenti dalla scadenza del 
termine di cui all’articolo 41, comma 2, lettera   a)  , l’esistenza di con-
dizioni di incompatibilità territoriale, nonché l’esistenza di condizioni 
di inidoneità tecnica degli impianti esistenti sul proprio territorio. Gli 
esiti delle verifiche sono comunicati alla struttura regionale competente 
entro i successivi trenta giorni. 

 2. In assenza della comunicazione di cui al comma 1, la Regione 
diffida il Comune ad adempiere entro il termine di trenta giorni, decorso 
inutilmente il quale la Giunta regionale designa un commissario ad acta 
che si avvale delle strutture del Comune inadempiente che è tenuto a 
fornire l’assistenza, i documenti e la collaborazione necessaria. 

 3. Il Comune nei confronti del quale è stato disposto l’intervento 
regionale di cui al comma 2 conserva il potere di compiere gli atti per 
i quali è stata rilevata l’omissione fino al momento dell’adozione, da 
parte del commissario    ad acta   , degli atti in via sostitutiva. 

 4. Qualora il Comune, in attuazione a quanto previsto al comma 1, 
abbia accertato fattispecie di incom patibilità territoriale di cui all’arti-
colo 41, ovvero, anche su segnalazione degli enti di cui al medesimo 
articolo 41, abbia accertato condizioni di inidoneità tecnica, entro i 
successivi trenta giorni ne dà co municazione al titolare dell’impianto, 
invitandolo a presentare un programma di adeguamento, ovvero un 
programma di chiusura e rimozione dell’impianto, entro il termine 
massimo di sessanta giorni dalla comunicazione. I programmi devono 
essere trasmessi anche alla struttura regionale competente. 

 5. Si applicano le procedure di cui all’articolo 43, commi 3, 4 e 5. 
 6. Qualora il programma non sia presentato entro il termine previ-

sto il Comune dichiara la decadenza del provvedimento autorizzativo 
disponendo la chiusura e la rimozione dell’impianto. 

 7. Successivamente al termine di cui al comma 1, la verifica di 
incompatibilità territoriale è sempre ri petuta per gli impianti che nel 
tempo siano stati eventualmente interessati dalla realizzazione di nuove 
infrastrutture stradali o da ristrutturazioni e adeguamenti di infrastrut-
ture esistenti e tali da aver mo dificato le loro condizioni di compatibilità 
originarie in relazione alle fattispecie di cui all’articolo 41. Si applicano 
in tale caso le norme di cui al presente articolo e quelle di cui agli 
articoli 43 e 44. 

 8. Il Comune, nei casi di accertamento di condizioni di inidoneità 
tecnica di cui all’articolo 41, provvede a sospendere l’attività di distri-
buzione carburanti fino al rilascio del provvedimento di esercizio prov-
visorio o degli atti in esito ai procedimenti di collaudo. 

     Art. 43. 
      Programmi di adeguamento e di chiusura degli impianti  

         1. Il titolare dell’impianto in condizioni di incompatibilità territo-
riale o di inidoneità tecnica può pre sentare al Comune, entro due mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge, un proprio programma spon-
taneo di adeguamento alla normativa vigente, qualora possibile, ovvero 
un proprio programma di chiusura e rimozione dell’impianto, anche 
articolati per fasi temporali e in ogni caso da realizzarsi entro e non 
oltre un anno dall’entrata in vigore della presente legge. 

 2. Il titolare che intenda procedere alla chiusura dell’impianto per 
motivi diversi da quelli di cui al comma 1 presenta al Comune un pro-
gramma di chiusura volontaria e rimozione dell’impianto. 

 3. Il Comune verifica l’ammissibilità dei programmi di cui ai 
commi 1 e 2 entro trenta giorni dal ricevimen to; scaduto tale termine la 
verifica si intende resa in senso positivo. 

 4. Qualora la verifica di cui al comma 3 dia esito negativo, il 
Comune comunica all’interessato gli elemen ti carenti, da integrare 
nel termine di quindici giorni. Nei successivi trenta giorni, qualora il 
Comune non si esprima negativamente sul programma, la verifica si 
intende resa in senso positivo. 

 5. Il Comune verifica il rispetto dei programmi alla scadenza di 
ogni fase temporale. 

 6. L’inammissibilità dei programmi verificati ai sensi del comma 3 
e decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo del comma 4, 
nonché la mancata esecuzione dei programmi secondo le modalità e le 
scadenze in essi previste, comportano la decadenza di diritto dell’auto-
rizzazione. Il Comune in tal caso ingiunge la demolizione e il ripristino 
dello stato dei luoghi da eseguirsi nel termine di sessanta giorni e, in 
caso di inottemperanza, il Comune provvede alla demolizione e al ripri-
stino a spese del titolare dell’autorizzazione. 

     Art. 44. 
      Chiusura e rimozione dell’impianto  

         1. Il provvedimento comunale di cui agli articoli 38, comma 5, e 
42, e i programmi di cui all’articolo 43, commi 1 e 2, devono prevedere, 
definendo i tempi degli interventi:   a)   la rimozione di tutte le attrezzature 
tecniche costituenti l’impianto sopra e sotto il suolo, secondo la norma-
tiva vigente;   b)   la verifica delle condizioni del sito e l’eventuale bonifica, 
ai sensi delle vigenti norme, ovvero la rimozio ne di qualsiasi episodio, 
anche pregresso, di inquinamento legato alle attività dell’impianto. 

 2. Il provvedimento o il programma di cui al comma 1 sono tra-
smessi per conoscenza alla struttura re gionale competente in materia 
di inquinamento. 

     Art. 45. 
      Provvedimento accertativo finale di collaudo 

e collaudo in ma teria di carburanti  

         1. Ai fini dell’abilitazione all’esercizio definitivo degli impianti di 
distribuzione carburanti autorizzati ai sensi della presente legge, ultimati 
i lavori e prima della messa in esercizio dell’impianto, il Comune rila-
scia un provvedimento accertativo finale di collaudo redatto sulla base 
delle verifiche effettuate e sui collaudi ottenuti, previa presentazione 
al Comune da parte del titolare interessato, unitamente alla relativa 
richiesta, della seguente documentazione:   a)   atti di collaudo e verifica 
rilasciati dagli enti competenti ai fini delle verifiche di idoneità tecnica 
degli impianti in relazione agli aspetti fiscali, di sicurezza ambientale, 
antincendio e sanitari;   b)   certificazione del direttore dei lavori sulla con-
formità dei lavori realizzati al progetto dell’impianto autorizzato. 

 2. Il provvedimento di cui al comma 1 ha validità di quindici 
anni. Alla scadenza di tale termine l’impianto deve essere provvisto di 
un nuovo provvedimento dichiarativo finale di collaudo richiesto dal 
titolare. 

 3. In attesa del provvedimento di cui al comma 1 l’impianto può 
essere esercito solo sulla base di un’au torizzazione all’esercizio provvi-
sorio. La domanda di rilascio dell’autorizzazione all’esercizio provviso-
rio, per un periodo non superiore a centottanta giorni, prorogabile per un 
periodo massimo di pari durata su motivata richiesta dell’interessato, si 
considera accolta qualora il Comune entro trenta giorni dal suo ricevi-
mento non ne comunichi il diniego, previa presentazione della seguente 
documentazione:   a)   certificazione del direttore dei lavori sulla con-
formità dei lavori realizzati al progetto dell’impianto di distribuzione 
autorizzato;   b)   certificazione rilasciata da un tecnico abilitato, compro-
vante il rispetto delle norme di sicurezza e fiscali, nonché la corretta 
esecuzione dei lavori in conformità al progetto approvato;   c)   copia della 
ricevuta del Comando provinciale dei vigili del fuoco dell’avvenuta pre-
sentazione della di chiarazione di conformità dei lavori come previsto 
dal decreto del Presidente della Repubblica 151/2011;   d)   copia della 
ricevuta del deposito della richiesta al competente Comando dei vigili 
del fuoco del certificato di prevenzione incendi da parte del titolare con 
l’impegno all’osservanza delle prescrizioni o condi zioni di esercizio 
imposte dai vigili del fuoco;   e)   copia della ricevuta dell’Agenzia delle 
dogane competente del deposito della richiesta della licenza di esercizio 
se prevista. 
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 4. In luogo del provvedimento di cui al comma 1 il titolare dell’im-
pianto può motivatamente richiedere al Comune che venga effettuato il 
collaudo da parte della commissione di cui al comma 5. In tal caso il 
Comune, valutata la congruità della motivazione, designa entro trenta 
giorni dal ricevimento dell’istanza, un proprio rappresentante nella 
commissione di cui al comma 5. 

 5. La commissione collaudatrice è composta dal rappresentante 
comunale, dai rappresentanti dell’A genzia delle dogane, del Comando 
provinciale dei vigili del fuoco, dell’Azienda per i servizi sanitari e 
dell’ARPA. 

 6. Entro i successivi trenta giorni dalla designazione comunale di 
cui al comma 4 gli enti interessati sono invitati a designare i loro rap-
presentanti ed è convocata la commissione collaudatrice per la visita 
di sopralluogo da effettuarsi non oltre ulteriori trenta giorni. La com-
missione effettua il sopralluogo di collaudo alla presenza di un rappre-
sentante della ditta titolare dell’autorizzazione e, nei casi di impianti 
localizzati su autostrade o raccordi autostradali, alla presenza anche di 
un rappresentante dell’ente na zionale per le strade ovvero della società 
concessionaria autostradale. 

 7. Il verbale di collaudo è redatto sul luogo a cura del rappresen-
tante del Comune, è sottoscritto dai componenti della commissione ed è 
trasmesso al titolare dell’impianto, ai componenti della commissio ne e 
agli altri soggetti invitati al sopralluogo. 

 8. Nel sopralluogo di cui al comma 6 il rappresentante comunale 
accerta la conformità dei lavori rea lizzati al progetto dell’impianto; i 
rappresentanti degli enti convocati accertano l’idoneità tecnica degli 
impianti secondo le loro competenze. 

 9. Qualora nel corso del sopralluogo siano accertate irregolarità, 
la commissione assegna al titolare dell’autorizzazione un congruo ter-
mine per provvedere alla loro eliminazione e dispone una nuova visita 
di sopralluogo. 

 10. In esito al verbale di collaudo il Comune emette l’atto finale 
di collaudo e lo trasmette al titolare dell’impianto, agli enti di cui al 
comma 5 e agli altri soggetti invitati, anche ai fini del conseguente 
rilascio del certificato di prevenzione incendi e del registro di carico e 
scarico del carburante. 

 11. I compensi e i rimborsi spese spettanti ai componenti della 
commissione, secondo le disposizioni previste dai singoli enti di appar-
tenenza, sono a carico del titolare dell’impianto. 

 12. Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali collaudi e le verifiche 
a cura delle amministrazioni interes sate qualora richiesti da specifiche 
norme di settore. 

 13. Il Comune competente al rilascio dell’atto finale di collaudo 
può porre a carico del soggetto richie dente gli oneri relativi alle attività 
di propria competenza riguardanti il collaudo stesso. 

 14. Gli oneri di cui al comma 13 sono determinati dall’organo sta-
tutario competente. 

 15. Il rappresentante di cui al comma 4 è di norma individuato dal 
Comune fra i propri funzionari; può essere individuato anche fra i tec-
nici competenti e abilitati esterni all’amministrazione. 

 16. Si applicano per il collaudo le disposizioni di cui al comma 2 
relative al provvedimento dichiarativo di collaudo. 

 17. Gli interventi di cui all’articolo 37 non sono soggetti a prov-
vedimento dichiarativo di collaudo, né ad atto di collaudo ai sensi del 
presente articolo, ma sono in ogni caso realizzati nel rispetto delle 
previsio ni di progetto, delle norme fiscali, ambientali e antincendio, che 
è documentato da un’asseverazione sottoscritta da un tecnico abilitato, 
trasmessa al Comune, al Comando provinciale dei vigili del fuoco e 
all’Agenzia delle dogane. 

 18. L’esercizio degli impianti di cui al presente titolo, in assenza 
del provvedimento dichiarativo finale di col laudo, del collaudo o del-
l’autorizzazione all’esercizio provvisorio comporta, oltre alla sanzione 
di cui all’arti colo 52, la sospensione di cui all’articolo 38, con l’appli-
cazione delle disposizioni di cui allo stesso articolo. 

     Art. 46. 
      Salvaguardia del servizio nelle zone montane svantaggiate  

         1. Al fine di garantire il servizio pubblico, negli ambiti territoriali 
dei Comuni classificati montani e ri compresi nelle zone di svantaggio 
socio-economico “B” e “C” di cui all’articolo 21 della legge regiona le 

33/2002 e all’articolo 3 della legge regionale 14/2011, il Comune può 
autorizzare la prosecuzione dell’attività di un solo impianto risultato 
incompatibile alla verifica di cui all’articolo 42, comma 1, purché sia 
stata accertata l’idoneità tecnica ai fini della sicurezza sanitaria e la 
compatibilità con le disposizioni a tutela dell’ambiente, se nel mede-
simo territorio comunale non è presente altro impianto e, comunque, 
fino a quando non sia installato un nuovo impianto conforme alla nor-
mativa vigente. 

     Art. 47. 
      Orario minimo  

         1. Ai fini di garantire almeno un servizio di base all’utenza, gli 
impianti stradali di distribuzione dei carbu ranti osservano un orario 
minimo settimanale di trenta ore. 

     Capo  III  

 ALTRI IMPIANTI 

 Art. 48. 
      Impianti a uso privato  

         1. Per impianto di distribuzione di carburanti per autotrazione a 
uso privato si intende un autonomo complesso, ubicato all’interno di 
stabilimenti, aviosuperfici, cantieri, magazzini e simili, a uso esclusivo 
di imprese produttive e di servizi, di amministrazioni pubbliche non 
statali, nonché di ditte operanti tem poraneamente nelle medesime aree, 
e costituito da attrezzature fisse o mobili e da uno o più apparecchi 
meccanici collegati a serbatoi interrati o fuori terra e a qualsiasi sistema 
di erogazione con contalitri di carburanti per uso di trazione. 

 2. Non sono considerati impianti a uso privato per la distribuzione 
di carburanti i contenitori provvisti di dispositivi per l’erogazione aventi 
le caratteristiche del prototipo individuato con il decreto ministeriale 
19 marzo 1990, pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  della Repubblica 
italiana del 31 marzo 1990, n. 76. È inoltre fatto salvo quanto disposto 
in tema di contenitori-distributori rimovibili dal decreto ministeriale 12 
set tembre 2003, pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  della Repubblica 
italiana del 23 settembre 2003, n. 221. 

 3. L’autorizzazione per l’installazione e l’esercizio di nuovi 
impianti a uso privato per la distribuzione di carburanti a uso esclu-
sivo di imprese produttive e di servizi o di amministrazioni pubbliche, 
a eccezione delle amministrazioni dello Stato, è rilasciata dal Comune 
con le medesime modalità e nel rispetto della medesima disciplina 
applicabile per gli impianti della rete stradale. 

 4. L’autorizzazione contiene il divieto di cessione del carburante a 
terzi a titolo oneroso o gratuito a pena della sua revoca e dell’applica-
zione delle sanzioni di cui all’articolo 52. 

 5. Ai fini della presente legge l’uso esclusivo di impianti a uso pri-
vato da parte di imprese produttive e di servizi si intende riferito anche 
a imprese appartenenti a uno stesso gruppo. Si considerano appartenen ti 
a uno stesso gruppo le imprese tra le quali sussiste un rapporto di con-
trollo e di collegamento secondo i criteri definiti dall’articolo 2359 del 
codice civile. 

 6. Trovano applicazione le disposizioni di cui agli articoli 42, 43, 
44 e 45. 

     Art. 49. 
      Impianti per natanti e aeromobili  

         1. Sono impianti per natanti e per aeromobili quelli destinati al loro 
esclusivo rifornimento e formati da uno o più apparecchi per l’eroga-
zione del carburante e delle eventuali relative attrezzature e pertinenze. 
La distribuzione può avvenire per uso commerciale o per uso privato. 

 2. Gli impianti esclusivamente per natanti e per aeromobili a uso 
commerciale, nonché gli impianti terra mare e terra-aviosuperfice, defi-
niti come tali quelli che per collocazione e disponibilità di attrezzature 
consentono il rifornimento di carburante sia ai natanti e agli aeromobili 
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che ai veicoli terrestri, si consi derano come impianti stradali soggetti 
alle norme di cui al capo II del presente titolo. 

 3. Gli impianti per natanti e per aeromobili a uso commerciale 
e gli impianti terra-mare e terra-avio superfice devono essere almeno 
della tipologia stazione di rifornimento come definita all’articolo 34, 
comma 1, lettera   g)  , con l’esclusione dell’obbligo, per i primi, dell’in-
stallazione delle apparecchiature di ricarica per alimentazione di auto 
elettriche. 

 4. Gli impianti a uso privato di cui al presente articolo sono sog-
getti alle norme di cui all’articolo 48. 

     Art. 50. 
      Disposizioni in materia di sicurezza sanitaria e ambientale  

         1. Gli impianti stradali di distribuzione di carburanti devono essere 
conformi alle vigenti normative in materia di sicurezza sanitaria e 
ambientale. 

 2. La sostituzione dei serbatoi di stoccaggio deve avvenire nel 
rispetto delle vigenti norme e inoltre:   a)   la data di inizio dei lavori di 
sostituzione deve essere comunicata all’ARPA con specifico avviso 
scritto inviato con congruo anticipo;   b)   deve essere effettuata e comu-
nicata all’ARPA l’analisi del terreno prelevato dal fondo dello scavo 
e dell’acqua di falda al fine di verificare l’eventualità di inquinamenti 
effettuati nel corso delle operazioni di sostituzione o dovuti a perdite 
pregresse. 

 3. Nell’area di rifornimento devono essere adottati idonei sistemi di 
protezione dall’inquinamento della falda idrica ovvero sistemi di con-
tenimento dei versamenti di idrocarburi e per la raccolta delle acque 
meteoriche. 

 4. I piazzali e le relative opere devono essere in ogni caso dotati 
di impianti a rete di raccolta, canalizza zione e smaltimento delle acque 
meteoriche e di quelle nere secondo i locali regolamenti di fognatura e 
secondo le specifiche norme in materia. 

 5. La continuità dei fossi e dei corsi d’acqua di ogni tipo e con-
sistenza lungo e presso la strada deve essere garantita dagli interventi 
secondo le indicazioni comunali. 

     Art. 51. 
      Norme tecniche specifiche per gli impianti di 

distribuzione di carburanti di nuova realizzazione  

         1. Fatto salvo quanto previsto dal codice della strada e dalle vigenti 
norme tecniche di settore, gli im pianti stradali di distribuzione di carbu-
ranti ovunque ubicati devono rispettare anche le seguenti norme. 

 2. Gli accessi agli impianti devono essere realizzati sulla viabilità 
pubblica e devono avere le seguenti caratteristiche tecniche minime: 
  a)   impianti ovunque ubicati: realizzazione su fronte strada di almeno 
40 metri, accessi distinti per entrata e uscita separati da aiuola sparti-
traffico centrale;   b)   impianti ubicati nei Comuni di cui all’articolo 35, 
comma 7, secondo periodo: realizzazione su fronte strada di almeno 25 
metri, accessi distinti per entrata e uscita separati da aiuola spartitraffico 
centrale;   c)   impianti lungo strade a quattro o più corsie: realizzazione 
su fronte strada di almeno 100 metri, accessi distinti per entrata e uscita 
separati da aiuola spartitraffico centrale; in tali casi gli accessi devono 
essere provvisti di idonee corsie di accelerazione e di decelerazione. 

 3. Il piazzale dell’impianto deve sempre essere separato dalla sede 
stradale da apposita aiuola spartitraffico. 

 4. Nessun impianto stradale di distribuzione di carburanti può 
essere dotato di accessi su due o più strade pubbliche. 

 5. Nei casi di realizzazione di attività commerciali integrative, a 
prescindere dall’ubicazione dell’impian to, deve essere previsto, nel-
l’area di pertinenza dell’impianto, un numero di parcheggi per autovet-
ture almeno pari a un posto macchina ogni 12 metri quadrati di superfi-
cie di vendita prevista, esclusi spazi di accesso e manovra. 

 6. Tutti gli impianti devono essere dotati di idonea segnaletica 
stradale orizzontale e verticale, come previsto dal vigente codice della 
strada, che indichi il percorso ai rifornimenti, l’accesso e l’uscita, la 
deli mitazione delle aree di parcheggio, il divieto di manovre di svolta a 
sinistra sulla viabilità. 

     Capo  IV  

 SANZIONI 

 Art. 52. 
      Sanzioni  

         1. L’installazione degli impianti di cui alla presente legge in assenza 
delle autorizzazioni previste, ferme restando le sanzioni previste dalle 
vigenti norme di settore e gli obblighi di vigilanza locale, edilizia e 
urbanistica e fermo restando l’obbligo della riduzione a conformità, 
è soggetta a una sanzione ammini strativa pecuniaria da 2.000 euro a 
20.000 euro. 

 2. Le modifiche di cui all’articolo 37 effettuate in assenza della 
prevista comunicazione comportano una sanzione amministrativa pecu-
niaria da 400 euro a 4.000 euro. 

 3. L’esercizio degli impianti di cui alla presente legge in assenza 
del provvedimento dichiarativo finale di collaudo, del collaudo o del-
l’autorizzazione all’esercizio provvisorio comporta l’applicazione di 
una san zione amministrativa pecuniaria da 1.200 euro a 12.000 euro. 

 4. Nei casi di accertata violazione del divieto di cessione di cui 
all’articolo 48, comma 4, per gli impianti a uso privato, oltre alla revoca 
dell’autorizzazione, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria di 
20 euro per ogni litro o frazione di litro indebitamente ceduto. 

 5. Nei casi di mancato adeguamento all’installazione di apparec-
chiature self-service prepagamento ne gli impianti esistenti entro il ter-
mine di cui all’articolo 37, comma 6, si applica una sanzione amministra-
tiva pecuniaria, da determinarsi in rapporto all’erogato dell’anno prece-
dente, da un minimo di 1.000 euro a un massimo di 5.000 euro per ogni 
mese di ritardo nell’adeguamento. 

 6. Negli altri casi, il mancato adeguamento entro il termine di un 
anno dall’entrata in vigore della pre sente legge, comporta una sanzione 
amministrativa pecuniaria da determinare in rapporto all’erogato del-
l’anno precedente, da un minimo di 1.000 euro a un massimo di 5.000 
euro per ogni mese di ritardo nell’adeguamento e, per gli impianti 
incompatibili, costituisce causa di decadenza dell’autorizzazione, 
dichiarata dal Comune competente. 

 7. L’irrogazione delle sanzioni previste spetta al Comune compe-
tente per territorio. 

     TITOLO  III  

 ABROGAZIONI E NORME FINALI 

 Capo  I  

 ABROGAZIONI E NORME FINALI E DI RINVIO 

 Art. 53. 
      Abrogazioni  

         1. Sono abrogate: 
   a)   la legge regionale 19 novembre 2002, n. 30 (Disposizioni in 

materia di energia); 
   b)   la legge regionale 16 novembre 2001, n. 24 (Disposizioni in 

materia di controlli degli impianti termici); 
   c)   la legge regionale 14 febbraio 2002, n. 6 (Modifiche alla legge 

regionale 16 novembre 2001, n. 24, recante “Disposizioni in materia di 
controlli degli impianti termici”); 

   d)   gli articoli 21 e 22 della legge regionale 27 novembre 2006, 
n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali 
in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione 
territo riale e urbanistica, mobilità, trasporto pubblico locale, cultura, 
sport); 

   e)   i commi 8, 9 e 10 dell’articolo 5 della legge regionale 
30 dicembre 2008, n. 17 (Disposizioni per la for mazione del bilancio 
pluriennale ed annuale della Regione); 
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   f)   l’articolo 36 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 16 
(Norme urgenti in materia di ambiente, terri torio, edilizia, urbanistica, 
attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, trasporti, 
demanio marittimo e turismo);   g)   il comma 1 -bis  dell’articolo 40 della 
legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disci-
plina dell’attività edilizia e del paesaggio); 

   h)   la legge regionale 6 marzo 2002, n. 8 (Nuove norme per la 
programmazione, razionalizzazione e libera lizzazione della rete regio-
nale di distribuzione dei carburanti e per l’esercizio delle funzioni 
amministrati ve), e il relativo piano di programmazione e razionalizza-
zione della rete di distribuzione dei carburanti di cui al decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale del 16 dicembre 2002, n. 0394/Pres; 

   i)   i commi 1, 2 e 5 dell’articolo 1 della legge regionale 5 dicem-
bre 2008, n. 14 (Norme speciali in materia di impianti di distribuzione 
di carburanti e modifiche alla legge regionale 12 novembre 1996, n. 47 
in materia di riduzione del prezzo alla pompa dei carburanti per autotra-
zione nel territorio regionale); i procedimenti avviati alla data di entrata 
in vigore della presente legge, relativi a istanze presentate in vi genza 
dell’articolo 1, comma 5, della legge regionale 14/2008, concludono il 
proprio  iter  di approvazione ai sensi di quanto in esso disposto; 

   j)   la legge regionale 23 aprile 1990, n. 17 (Criteri per la fissa-
zione degli orari di apertura e chiusura degli impianti stradali di distri-
buzione dei carburanti ai sensi dell’articolo 54, lettera   d)  , del decreto 
del Presi dente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616), a decorrere da 
centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, ad ecce-
zione dell’articolo 13, comma 1, che viene abrogato a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

     Art. 54. 

      Norme finali  

         1. Non si applicano le disposizioni di cui alla legge regionale 
12 febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in ma teria di sportello unico per 
le attività produttive e semplificazione di procedimenti amministrativi e 
del corpo legislativo regionale). 

 2. All’articolo 22 -ter , comma 6, della legge regionale 7/2000 dopo 
le parole «preposte alla tutela» sono aggiunte le seguenti: «dell’urbani-
stica, del patrimonio storico-artistico». 

 3. Il comma 3 -bis  dell’articolo 10 della legge regionale 11 ago-
sto 2010, n. 14 (Norme per il sostegno all’acquisto dei carburanti per 
autotrazione ai privati cittadini residenti in Regione e di promozione 
per la mobilità individuale ecologica e il suo sviluppo), è sostituito dal 
seguente: «3 -bis . Gli importi delle aperture di credito di cui al comma 3, 
a favore dei Segretari generali in carica presso ciascuna Camera di com-
mercio, in qualità di funzionari delegati, sono erogati con le seguenti 
modalità:   a)   il 70 per cento all’inizio dell’anno, in proporzione all’im-
porto totale dei mandati di pagamento, emessi da ciascun Segretario 
generale a favore dei gestori, a titolo di rimborso dei contributi concessi 
nel corso dell’anno precedente;   b)   il 30 per cento dopo il 30 giugno, 
in proporzione all’importo totale dei mandati di pagamento emessi da 
ciascun Segretario generale a favore dei gestori, a titolo di rimborso dei 
contributi concessi nel corso del semestre precedente, tenendo conto 
degli importi ancora a disposizione dei Segretari generali;   c)   le even-
tuali risorse stanziate sul pertinente capitolo di spesa, ulteriori rispetto a 
quelle di cui alle let tere   a)   e   b)  , sono erogate in proporzione all’importo 
totale dei mandati di pagamento emessi da ciascun Segretario generale a 
favore dei gestori, a titolo di rimborso dei contributi concessi nel corso 
del primo semestre dell’anno in corso, tenendo conto degli importi 
ancora a disposizione dei Segretari generali.». 

 4. La norma contenente il divieto di cui all’articolo 13, comma 4, 
lettera   c)  , numero 3), entra in vigore l’1º gennaio 2014. 

     Art. 55. 

      Norma di rinvio  

         1. Per quanto non disposto dalla presente legge si applicano la nor-
mativa statale e regionale vigenti in materia. 

     Art. 56. 
      Rinvio dinamico  

         1. Il rinvio a leggi, regolamenti e atti comunitari contenuto nella 
presente legge si intende effettuato al testo vigente dei medesimi. 

     Art. 57. 
      Norme urgenti  

         1. Al comma 7 dell’articolo 24 della legge regionale 23 giugno 
2005, n. 13 (Organizzazione del servi zio idrico integrato e individua-
zione degli ambiti territoriali ottimali in attuazione della legge 5 gennaio 
1994, n. 36 - Disposizioni in materia di risorse idriche), le parole «, che 
devono essere validati da organi smi di certificazione qualificati, scelti 
dall’Autorità per la vigilanza di cui all’articolo 18» sono soppresse. 

 2. Il termine per presentare domanda per il contributo per l’abbatti-
mento dei tassi d’interesse di cui all’articolo 1, commi da 90 a 92, della 
legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30 (Legge strumentale 2008), è 
fissato al 15 ottobre 2013. 

 3. In sede di rendicontazione dei finanziamenti concessi, per la 
creazione di centri commerciali naturali e di centri in via, ai sensi dell’ 
articolo 2, commi 43, 44, 45, 46 e 47, della legge regionale 11 agosto 
2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011 e del bilancio pluriennale 
per gli anni 2011 - 2013 ai sensi dell’ar ticolo 34 della legge regionale 
21/2007), in deroga a quanto disposto dagli articoli 41, 42 e 43 della 
legge regionale 7/2000, i soggetti beneficiari presentano le rispettive 
documentazioni di spesa riferite esclusivamente all’utilizzazione delle 
somme percepite a titolo di finanziamento. 

 4. Al comma 11 dell’articolo 13 della legge regionale 5 dicembre 
2008, n. 16 (Norme urgenti in materia di ambiente, territorio, edilizia, 
urbanistica, attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, 
trasporti, demanio marittimo e turismo), sono apportate le seguenti 
modifiche:   a)   al primo periodo le parole «con le norme del Piano 
stesso» sono sostituite dalle seguenti: «con le misure di salvaguardia del 
Piano, definite con la deliberazione della Giunta regionale di adozione 
del progetto del Piano»;   b)   al secondo periodo le parole «con il Piano di 
tutela delle acque» sono sostituite dalle seguenti: «con le misure di sal-
vaguardia del Piano regionale di tutela delle acque, definite con la deli-
berazione della Giunta regionale di adozione del progetto del Piano». 

 5. Nelle more del passaggio di consegne e fino al compimento degli 
adempimenti successivi necessari per l’effettivo subentro nella titolarità 
dei rapporti giuridici inerenti la soppressa struttura del Commis sario 
per l’emergenza socio economico ambientale determinatasi nella laguna 
di Marano Lagunare e Grado, l’Amministrazione regionale continua a 
erogare i finanziamenti relativi alle rate in scadenza dei ruoli di spesa 
fissa emessi ai sensi dell’articolo 5, comma 24, della legge regionale 
23 gennaio 2007, n. 1 (Legge finanziaria 2007), dell’articolo 3 della 
legge regionale 28 dicembre 2007, n. 31 (Legge finanziaria 2008), e 
dell’articolo 4, commi 13 e 14, della legge regionale 30 dicembre 2008, 
n. 17 (Legge finanziaria 2009), a fronte dei contratti di mutuo stipulati 
dal suddetto Commissario. 

     Art. 58. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pub-
blicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione. 

 Data a Trieste, addì 11 ottobre 2012 

 TONDO 
  (Omissis) . 

     12R0753  
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   LEGGE REGIONALE   11 ottobre 2012,  n.  20.  
      Norme per il benessere e la tutela degli animali di 

affezione.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale 

della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 42 del 17 ottobre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  
 la seguente legge: 

     Capo  I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
      Finalità  

         1. La Regione Friuli Venezia Giulia, con la presente legge, assume 
come finalità pubblica e promuove, anche attraverso l’educazione, la 
tutela delle condizioni di salute, il benessere e il rispetto degli animali, 
nel quadro di un corretto rapporto uomo, animale e ambiente. 

 2. La Regione riconosce la natura di esseri senzienti degli animali, 
ne condanna il maltrattamento e l’abbandono, e contrasta, nel rispetto 
della normativa comunitaria e statale, l’introduzione illecita di animali 
di affezione. 

     Art. 2. 
      Definizioni  

         1. Ai fini della presente legge si intende per: 
   a)   animali di affezione: ogni animale tenuto o destinato a 

essere tenuto, per compagnia o affezione, senza essere destinato alla 
produzione di alimenti per il consumo umano, nonché quelli utilizzati 
dai disabili, per la pet-therapy, per la riabilitazione e quelli impiegati 
nella pubblicità; 

   b)   detentore: ogni soggetto giuridico che, a qualunque titolo, è 
responsabile in ordine alla custodia e al benessere dell’animale di affe-
zione, provvedendo alla sua sistemazione e a fornirgli adeguate cure 
e attenzioni, tenendo conto dei suoi bisogni fisiologici ed etologici, 
secondo l’età, il sesso, la specie e la razza dell’animale; 

   c)   allevamento di cani e gatti per attività commerciali: la 
detenzione di cani e gatti, anche a fini commerciali, in numero pari o 
superiore a cinque fattrici e trenta cuccioli per anno; 

   d)   commercio di animali di affezione: qualsiasi attività econo-
mica quale, ad esempio, i negozi di vendita di animali, le pensioni per 
animali, le attività di toelettatura, di addestramento e di allevamento; 

   e)   colonia felina: due o più gatti che vivono in libertà abitual-
mente in un determinato territorio, senza che ve ne sia la detenzione da 
parte di persona alcuna, eventualmente alimentati e/o accuditi da privati 
singoli o associati, denominati referenti di colonia, che ne possono chie-
dere il riconoscimento al Comune o al Servizio veterinario dell’Azienda 
per i servizi sanitari. È fatto salvo che anche il singolo gatto vivente in 
libertà deve essere tutelato, curato, accudito e sterilizzato; 

   f)   oasi felina: luogo opportunamente identificato dal Comune, 
d’intesa con il Servizio veterinario dell’Azienda per i servizi sanitari, 
che consente l’introduzione di gatti per i quali necessita la collocazione 
in ambiente controllato o protetto. Tali gatti costituiscono la colonia 
felina dell’oasi. Le caratteristiche e le infrastrutture minime dell’oasi 
felina sono stabilite dal regolamento di cui all’articolo 36; 

   g)   gattile: struttura di ricovero temporaneo dove sono som-
ministrate cure ed è assicurata degenza o osservazione sanitaria a gatti 
viventi in libertà, appartenenti o non a colonie feline, recuperati con le 
procedure di cui all’articolo 24, prima della loro ricollocazione ai sensi 
dell’articolo 7, comma 4; 

   h)   struttura di ricovero e custodia: struttura pubblica o privata, 
dedicata alla custodia di cani e gatti con la finalità prioritaria dell’ado-
zione e centro convenzionato di recupero per altre specie di animali 
presenti nel territorio regionale. 

     Art. 3. 
      Soggetti attuatori  

         1. All’attuazione della presente legge provvedono, nei rispettivi 
ambiti di competenza, la Regione, i Comuni, i Servizi veterinari delle 
Aziende per i servizi sanitari, i medici veterinari liberi professionisti 
della regione, con la collaborazione delle associazioni animaliste e 
ambientaliste e degli enti zoofili. 

     Capo  II  

 TUTELA DEL BENESSERE DEGLI ANIMALI DI AFFEZIONE 

 Art. 4. 
      Responsabilità e doveri del detentore  

         1. Chiunque detenga un animale di affezione è responsabile della 
sua salute e del suo benessere e deve provvedere alla sua idonea siste-
mazione, fornendogli adeguate cure e attenzioni, tenendo conto dei suoi 
bisogni fisiologici ed etologici, secondo l’esperienza acquisita e le cono-
scenze scientifiche, avuto riguardo alla specie, alla razza, all’età e al 
sesso, secondo quanto previsto dal regolamento di cui all’articolo 36. 

 2. In particolare, il detentore di animali di affezione è tenuto a: 
   a)   garantire un ricovero adeguato all’animale al riparo dalle 

intemperie; 
   b)   rifornire l’animale di cibo e di acqua in quantità e qualità 

sufficiente e con tempistica adeguata, garantendo la presenza costante 
di acqua in maniera accessibile all’animale; 

   c)   assicurargli la necessaria prevenzione e cure sanitarie e un 
adeguato livello di benessere fisico ed etologico; 

   d)   tener conto, nel caso in cui l’animale venga adibito alla 
riproduzione, delle sue caratteristiche fisiologiche e comportamentali, 
in modo da non mettere a repentaglio la salute e il benessere della pro-
genitura o della femmina gravida o allattante; 

   e)   consentirgli un’adeguata possibilità di esercizio fisico; 
   f)   prendere ogni possibile e adeguata precauzione per impe-

dirne la fuga; 
   g)   adottare modalità idonee a garantire la tutela di terzi da 

danni e aggressioni; 
   h)   assicurare la regolare pulizia dell’ambiente di vita 

dell’animale; 
   i)   trasportare e custodire l’animale in modo adeguato alla spe-

cie. I mezzi di trasporto e gli imballaggi devono essere tali da proteggere 
l’animale da intemperie e da evitare lesioni, consentendo l’ispezione, 
l’abbeveramento, il nutrimento e la cura dello stesso. La ventilazione 
e la cubatura devono essere adeguate alle condizioni di trasporto e alla 
specie animale trasportata. 

 3. Nel rispetto delle esigenze etologiche di specie, è vietato allon-
tanare dalla madre i cuccioli di cane e gatto al di sotto dei due mesi di 
età, salvo per necessità certificate dal veterinario curante. 

 4. Gli animali di affezione, fatto salvo quanto previsto dall’arti-
colo 16, comma 6, possono essere soppressi solo da un medico vete-
rinario con farmaci ad azione eutanasica, previa anestesia profonda, 
nel caso in cui l’animale risulti gravemente ammalato e sofferente, con 
prognosi certificata dal medico veterinario. 

 5. Il Sindaco, ai sensi dell’articolo 19 della legge regionale 13 luglio 
1981, n. 43 (Disciplina ed esercizio delle funzioni in materia di igiene 
e sanità pubblica), secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui 
all’articolo 36, dispone il ricovero, a spese del detentore, presso le strut-
ture di cui all’articolo 7, di tutti gli animali di affezione detenuti in con-
dizioni tali da causare disagio all’animale o da non garantire la pubblica 
sicurezza o l’igiene pubblica. 
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     Art. 5. 
      Divieti e prescrizioni  

         1. È vietato: 
   a)   abbandonare cani, gatti o altri animali di affezione, nonché 

lasciarli cronicamente incustoditi per un tempo incompatibile con le 
loro necessità fisiologiche ed etologiche, con riguardo alla specie, alla 
razza, all’età e al sesso; 

   b)   utilizzare animali con ruoli attivi nella pratica 
dell’accattonaggio; 

   c)   vendere animali a minorenni; 
   d)   organizzare, promuovere o assistere a combattimenti fra 

animali; 
   e)   detenere animali di affezione in numero o condizioni tali da 

causare problemi di natura igienica o sanitaria, ovvero da recare pregiu-
dizio al benessere degli animali stessi; 

   f)   per un periodo di cinque anni, detenere animali a chiunque 
sia stato riconosciuto colpevole di reato di maltrattamento e crudeltà nei 
confronti degli stessi; 

   g)   cedere animali di affezione a chiunque possa farne uso o 
commercio per sperimentazioni o spettacoli. 

 2. Nel caso in cui il detentore non possa per seri e comprovati 
motivi continuare a detenere il proprio animale di affezione, ne dà 
comunicazione, secondo le modalità stabilite dal manuale operativo di 
cui all’articolo 25, comma 2, all’ufficio anagrafe canina del Comune di 
detenzione dell’animale, al fine di ottenere l’eventuale ricovero presso 
le strutture pubbliche o private convenzionate. Con il regolamento di 
cui all’articolo 36 sono disciplinate le eventuali modalità di esenzione 
degli oneri a carico del detentore. 

 3. Nel caso di cui al comma 2, il Comune informa le associazioni e 
gli enti iscritti nell’elenco di cui all’articolo 6 e l’Azienda per i servizi 
sanitari, per opportune iniziative di ricollocazione dell’animale presso 
privati che diano le garanzie previste dall’articolo 4. 

 4. I cani vaganti, ai quali non risulti apposto il codice di identifica-
zione, sono soggetti alle procedure di cui agli articoli 25 e 26 a spese del 
detentore e successivamente restituiti allo stesso. Qualora il proprietario 
o il detentore risultino sconosciuti o in caso di rinuncia alla proprietà, 
ai sensi del comma 2, si provvede al ricovero degli esemplari presso le 
strutture di cui all’articolo 7 o alla collocazione presso privati che diano 
le garanzie previste dall’articolo 4, ai sensi dell’articolo 7, comma 8, 
lettera   a)  ; sulla scheda segnaletica di riferimento è indicata la struttura 
presso la quale l’animale è ricoverato. 

     Art. 6. 
      Elenco delle associazioni ed enti per la tutela degli animali  

         1. Presso la Direzione centrale competente in materia di tutela della 
salute è tenuto un elenco al quale possono richiedere l’iscrizione le 
associazioni e gli enti, aventi sede nella regione, le cui finalità rientrino 
fra quelle previste dalla presente legge. 

     Art. 7. 
      Strutture di ricovero e custodia  

         1. I Comuni assicurano, in forma singola o associata, la custodia 
e il mantenimento, nonchè la gestione sanitaria e l’assistenza medico-
veterinaria dei cani, dei gatti e degli altri animali di affezione, ai sensi 
dell’articolo 5, presso strutture proprie o private convenzionate, tali da 
garantire condizioni di salute adeguate alla specie e al benessere degli 
animali ricoverati. 

 2. I Comuni, nell’affidamento a strutture private convenzionate del 
servizio di cui al comma 1, prevedono criteri di prelazione a favore di 
strutture che: 

   a)   comportano minimi spostamenti degli animali preferendo, 
ove possibile, strutture sul proprio territorio; 

   b)   sono dotate di un educatore cinofilo per la rieducazione, in 
possesso dei requisiti previsti dal regolamento di cui all’articolo 36, al 
fine di favorire il recupero comportamentale e la conseguente adozione 
degli animali di affezione custoditi; 

   c)   sono gestite o comunque si avvalgono di servizi prestati 
dalle associazioni ed enti iscritti nell’elenco di cui all’articolo 6; 

   d)   svolgono attività finalizzate a incentivare l’adozione degli 
animali ricoverati. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1 possono essere utilizzati: 
   a)   i canili dei Comuni singoli e associati e i canili privati 

convenzionati; 
   b)   i gattili di cui all’articolo 24, comma 1; 
   c)   i luoghi ove insistono colonie o oasi feline; 
   d)   i centri convenzionati di recupero per altre specie di animali 

presenti nel territorio regionale. 
 4. I gatti sono preferibilmente ricollocati in libertà all’interno di 

una colonia o di un’oasi felina. 
 5. Le strutture di cui al comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , sono sottoposte 

a controlli periodici dei veterinari delle Aziende per i servizi sanitari. 
Presso tali strutture è tenuto, costantemente aggiornato, il registro di 
carico e scarico degli animali di cui all’articolo 15. 

 6. Alla gestione delle strutture pubbliche istituite per l’attuazione 
dei compiti di polizia veterinaria provvede l’Azienda per i servizi sani-
tari tramite il Servizio veterinario. A tal fine le medesime garantiscono il 
ricovero e la custodia temporanea dei cani, nei casi previsti dal decreto 
del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 (Regolamento 
di polizia veterinaria), con spese a carico del detentore. 

 7. Le caratteristiche delle strutture di ricovero e custodia e le moda-
lità di gestione, compresi gli orari di apertura al pubblico, al fine di 
favorire le adozioni, sono stabiliti dal regolamento di cui all’artico-
lo 36. Con il medesimo regolamento sono determinate le tariffe minime 
concernenti le spese che i Comuni sostengono per il mantenimento 
degli animali, nonché una convenzione tipo, che unifichi il servizio 
di mantenimento e custodia sull’intero territorio regionale. È in ogni 
caso assicurato un servizio di vigilanza permanente e un servizio di 
reperibilità da parte di un veterinario. Tutte le strutture devono ottenere 
l’autorizzazione sanitaria e deve essere nominato un veterinario libero 
professionista come responsabile sanitario. 

 8. Le strutture di ricovero e custodia assicurano i seguenti servizi: 
   a)   ricovero e custodia dei cani e degli animali di affezione cat-

turati o ritrovati per il tempo necessario alla loro restituzione ai deten-
tori, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 320/1954, o al 
loro affidamento agli eventuali richiedenti che diano le garanzie previ-
ste dall’articolo 4, se non reclamati entro sessanta giorni; 

   b)   ricovero e custodia permanente dei cani e degli animali 
di affezione nei casi di cui all’articolo 5, comma 2, e all’articolo 4, 
comma 5, quando non sia possibile il loro affidamento a eventuali 
richiedenti; 

   c)   assistenza veterinaria; 
   d)   spazi idonei a garantire la sgambatura dei cani; 
   e)   spazi idonei per l’isolamento sanitario degli animali. 

 9. Le strutture di ricovero e custodia promuovono l’adozione di 
cani e animali di affezione in esse ricoverati, anche attraverso la colla-
borazione delle associazioni e degli enti di cui all’articolo 6. 

 10. Le strutture gestite da privati o da enti o associazioni sono 
dotate dei requisiti strutturali e funzionali di cui al comma 7. 

     Art. 8. 
      Altre strutture di ricovero e custodia  

         1. Le strutture gestite da privati o da enti, associazioni o imprese 
commerciali diverse da quelle di cui all’articolo 7, comma 1, che deten-
gono animali di affezione, devono possedere i requisiti previsti dall’Ac-
cordo Stato-Regioni recepito con deliberazione della Giunta regionale 
1 giugno 2007, n. 1317 (Indicazioni per l’applicazione nella Regione 
FVG dello Schema di accordo tra il Ministro della salute, le Regioni e 
le Province autonome di Trento e Bolzano in materia di benessere degli 
animali da compagnia e pet-therapy). 
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     Art. 9. 
      Centri di recupero di animali esotici e pericolosi  

         1. La Regione, tramite la Direzione centrale competente in materia 
di tutela della salute, riconosce Centri regionali per la detenzione e/o 
recupero di animali esotici, anche pericolosi. 

 2. A seguito di apposito bando di concorso, i candidati in possesso 
dei requisiti di cui al comma 3 presentano domanda alla Direzione cen-
trale competente in materia di tutela della salute, che individua, tra le 
strutture idonee, la più qualificata. 

 3. Costituiscono requisiti minimi per il riconoscimento: 
   a)   la disponibilità di almeno 10.000 metri quadrati di terreno 

già adibito o da destinarsi alla struttura, ubicato in zona idonea e lontana 
da centri urbani; 

   b)   la presenza di strutture idonee per la detenzione di animali 
esotici anche pericolosi e di ambienti riscaldati per la detenzione di spe-
cie esotiche sensibili alle basse temperature, in numero sufficiente a 
permettere l’apertura immediata del Centro; 

   c)   comprovata esperienza e conoscenza degli animali esotici; 
   d)   la reperibilità di un addetto nell’arco delle ventiquattro 

ore; 
   e)   la disponibilità alla collaborazione con Enti e Università, 

ma non a fini sperimentali; 
   f)   pregresse collaborazioni con organi di polizia giudiziaria per 

l’affido di fauna esotica anche pericolosa; 
   g)   la collaborazione da parte di un medico veterinario con 

esperienza nella gestione sanitaria di strutture adibite alla detenzione di 
animali esotici e/o pericolosi. 

 4. La Regione, compatibilmente con le proprie disponibilità, può 
erogare contributi per l’adeguamento e ampliamento delle strutture, il 
mantenimento degli animali e gli interventi sanitari. 

     Art. 10. 
      Diritto di accesso ai ricoveri  

         1. L’accesso alle strutture di ricovero e custodia pubbliche o private 
convenzionate di cui all’articolo 7, ai fini ispettivi e di controllo dei 
metodi di gestione e delle condizioni igienico-sanitarie, è garantito al 
personale dei Servizi veterinari delle Aziende per i servizi sanitari, alle 
associazioni e agli enti iscritti nell’elenco di cui all’articolo 6, nonché al 
Sindaco del Comune convenzionato o a un suo incaricato. 

 2. Alle associazioni e agli enti iscritti nell’elenco di cui all’arti-
colo 6 è altresì garantito, per le finalità di cui al comma 1, l’accesso alle 
strutture di cui all’articolo 8. 

 3. I soggetti di cui al comma 1, qualora rilevino inadeguatezze, 
possono riferire con osservazioni scritte al Servizio veterinario del-
l’Azienda per i servizi sanitari, che provvede alle necessarie misure 
correttive, informandone la Direzione centrale competente in materia 
di tutela della salute. Qualora siano riscontrate problematiche di rilievo, 
le stesse sono segnalate alle autorità competenti e al Corpo forestale 
regionale, che congiuntamente ai veterinari dell’Azienda per i servizi 
sanitari si attivano per un pronto intervento. 

     Art. 11. 
      Adozioni  

         1. Al fine di prevenire il sovraffollamento presso le strutture di 
ricovero e custodia di cui all’articolo 7, i Comuni possono prevedere, in 
collaborazione con le associazioni di cui all’articolo 6, incentivi all’ado-
zione degli animali. 

 2. Gli incentivi possono consistere in una forma di assistenza vete-
rinaria convenzionata, nella fornitura di alimenti da parte di imprese 
convenzionate o in contributi in denaro finalizzati a tali interventi ed 
erogati periodicamente dopo il controllo delle condizioni dell’animale. 

 3. I Comuni vigilano sul rispetto della normativa vigente da parte 
degli affidatari. 

     Art. 12. 
      Istituzione dell’applicativo informatico «Adotta un amico»  

         1. La Regione promuove e favorisce l’affido dei cani e degli altri 
animali di affezione mediante canali informativi fruibili dai privati in 
ambiente web. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione istituisce nella Banca 
dati regionale di cui all’articolo 25 la rubrica “Adotta un amico”. 

 3. Contestualmente al ricovero presso una struttura pubblica o pri-
vata convenzionata, i dati relativi all’animale sono inseriti nella rubrica 
“Adotta un amico”, secondo le modalità definite dal manuale operativo 
di cui all’articolo 25, comma 2. 

     Art. 13. 
      Commercio, allevamento, addestramento e custodia a fini commerciali  

         1. Le attività di allevamento di cani e di gatti per attività commer-
ciali e le attività di commercio di animali di affezione sono sottoposte al 
nulla osta di cui all’articolo 24 del decreto del Presidente della Repub-
blica 320/1954. 

 2. Il nulla osta di cui al comma 1 è rilasciato, su istanza del respon-
sabile dell’attività, dal Servizio veterinario dell’Azienda per i servizi 
sanitari. Il nulla osta contiene le indicazioni relative alle specie di ani-
mali di affezione e al loro numero massimo detenibile per specie, che 
si intendono commerciare, allevare, addestrare e custodire, nonché, per 
le attività di vendita di animali, le prescrizioni del Servizio veterinario 
relative all’età minima per la cessione, tenuto conto della specie. 

 3. Per il rilascio del nulla osta è richiesto: 
   a)   il possesso, da parte del responsabile, dei suoi addetti o 

incaricati, delle cognizioni necessarie all’esercizio dell’attività, di una 
qualificata formazione professionale o di una comprovata esperienza 
nel settore degli animali di affezione; 

   b)   il possesso, da parte della struttura di ricovero e custodia, 
dei requisiti previsti dall’articolo 24 del decreto del Presidente della 
Repubblica 320/1954 e dal regolamento di cui all’articolo 36, salvo il 
caso di attività di toelettatura; 

   c)   la tenuta, per le attività di vendita di animali di affezione 
di un registro di carico e scarico. Per i cani, gatti, furetti, lagomorfi e 
psittacidi, ad eccezione di calopsite e ondulati, il carico e lo scarico 
è individuale e deve riportare, per ogni singolo soggetto: l’identifica-
zione, la data di acquisizione, la provenienza, la data di cessione e la 
destinazione. Per le altre specie animali, quali piccoli uccelli, piccoli 
roditori e pesci, il carico è registrato per singole partite. Per tutti gli altri 
animali, soggetti alla Convenzione di Washington sul commercio inter-
nazionale delle specie di fauna e flora minacciate di estinzione (CITES), 
si rinvia alla normativa di riferimento. 

 4. Gli esercenti il commercio di animali di affezione rilasciano per 
ogni animale venduto un’autocertificazione attestante l’età, la razza, la 
provenienza, la genealogia, le vaccinazioni eseguite e l’eventuale iscri-
zione dei genitori al libro genealogico, in aggiunta alla documentazione 
ufficiale e valida attestante tali aspetti rilasciata da enti o professionisti 
a ciò preposti. 

 5. Il Servizio veterinario dell’Azienda per i servizi sanitari veri-
fica le condizioni di detenzione, ricovero, benessere, alimentazione e 
cura degli animali oggetto di commercio, allevamento, addestramento e 
custodia a fini commerciali, nonché il rispetto della normativa vigente e 
delle esigenze fisiologiche ed etologiche degli animali. 

 6. È vietato importare, detenere, porre in vendita cani importati 
di età inferiore ai tre mesi. L’importazione, la detenzione e la vendita 
devono avvenire nel rispetto del Protocollo vaccinale. 

     Art. 14. 
      Addestramento  

         1. L’addestramento, l’educazione, l’istruzione e l’abilitazione 
di animali devono essere impartiti esclusivamente con metodi non 
violenti. 

 2. Le attività di cui al comma 1 sono sottoposte a vigilanza veteri-
naria da parte dell’Azienda per i servizi sanitari. 
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 3. Gli addestratori, gli educatori, gli istruttori e gli abilitatori di 
animali a qualunque titolo, professionale o privato, devono dare comu-
nicazione di inizio della propria attività al Comune e all’Azienda per i 
servizi sanitari. 

 4. I soggetti di cui al comma 3 registrano la loro attività, con i dati 
e gli elementi identificativi riferiti a ciascun animale o gruppo di ani-
mali soggetti alle attività di cui al comma 1; il registro è vidimato dal-
l’Azienda per i servizi sanitari. 

     Art. 15. 

      Registro di carico e scarico  

         1. Le strutture di ricovero e custodia di cui agli articoli 7 e 8 e gli 
esercizi per il commercio degli animali di affezione, a esclusione delle 
attività di toelettatura e di addestramento, devono dotarsi di un registro 
di carico e scarico, secondo le modalità stabilite dal manuale operativo 
di cui all’articolo 25, comma 2. 

 2. Gli allevatori o detentori di cani a scopo di commercio hanno 
l’obbligo di tenere un registro aggiornato in cui devono risultare le 
nascite, i decessi, con l’indicazione delle cause di morte, e le cessioni 
anche a titolo gratuito, con l’annotazione delle generalità degli acqui-
renti o destinatari. 

     Art. 16. 

      Ritrovamento, cattura e soppressione  

         1. Ferme restando le disposizioni del Titolo II, Capo V, del decreto 
del Presidente della Repubblica 320/1954, la cattura di cani e altri ani-
mali di affezione vaganti è ammessa per finalità di controllo anagrafico, 
sanitario, di emergenza medico-veterinario o di non autosufficienza, di 
controllo delle nascite e in caso di comprovato pericolo per l’incolumità 
pubblica. 

 2. La cattura per le finalità di cui al comma 1 è effettuata dal Ser-
vizio veterinario dell’Azienda per i servizi sanitari mediante personale 
dedicato dipendente o convenzionato, opportunamente attrezzato e 
formato. 

 3. La cattura è effettuata con metodi indolori, tali da non arrecare 
danno all’animale, utilizzando attrezzature idonee alla specie oggetto 
dell’intervento. 

 4. Gli animali di affezione vaganti rinvenuti sono immediata-
mente sottoposti alla procedura di lettura del microchip o del tatuaggio 
mediante verifica del dispositivo di identificazione. Gli animali registrati 
alla Banca dati regionale di cui all’articolo 25 sono restituiti al detentore 
al quale sono addebitate le spese per la cattura e ogni eventuale onere 
ulteriore. Gli animali non rintracciabili nella Banca dati regionale sono 
trattati secondo le modalità di cui all’articolo 5, comma 4. 

 5. Per l’effettuazione dei controlli di cui al comma 4, i comandi 
di polizia locale si dotano di un dispositivo di lettura di microchip 
isocompatibile. 

 6. Gli animali ritrovati o catturati possono essere soppressi sol-
tanto se gravemente ammalati o gravemente infortunati o sofferenti per 
malattie incurabili o con affezioni di comprovata pericolosità. La sop-
pressione è effettuata da medici veterinari, con metodi eutanasici pre-
ceduti da anestesia. Qualora l’animale risulti rintracciabile nella Banca 
dati regionale, la soppressione, in relazione con la gravità della situa-
zione clinica anamnestica ed epidemiologica, avviene previo consenso 
del detentore. 

 7. Gli interventi chirurgici di sterilizzazione di animali di affezione 
vaganti finalizzati al controllo delle nascite possono essere effettuati 
decorsi sessanta giorni dalla cattura, per consentire il reclamo dell’ani-
male ai sensi dell’articolo 2, comma 5, della legge 14 agosto 1991, 
n. 281 (Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione 
del randagismo). 

     Art. 17. 
      Controllo della riproduzione animale  

         1. I Servizi veterinari delle Aziende per i servizi sanitari, con la 
collaborazione delle associazioni di volontariato e degli enti di cui 
all’articolo 6, con il consenso dei detentori, predispongono interventi 
atti al controllo delle nascite, servendosi delle strutture pubbliche o 
convenzionate. 

 2. Gli interventi di sterilizzazione di animali non identificati, rico-
verati presso le strutture di ricovero e custodia di cui all’articolo 7, sono 
effettuati dai veterinari delle Aziende per i servizi sanitari o dai veteri-
nari liberi professionisti convenzionati con l’ente gestore. Le spese per 
tali interventi sono a carico dei Comuni. 

 3. I Comuni possono promuovere il ricorso agli interventi di ste-
rilizzazione degli animali di proprietà o detenzione privata, anche con-
tribuendo ai costi delle prestazioni dei veterinari liberi professionisti 
convenzionati. 

 4. La Regione può altresì finanziare, per il tramite dei Comuni, gli 
interventi di sterilizzazione di cui al comma 2. 

     Art. 18. 
      Soccorso ad animali feriti  

         1. Chiunque trovi un animale ferito o lo ferisca involontariamente 
è tenuto a prestargli soccorso o a provvedere affinché gli venga prestato 
soccorso. 

     Art. 19. 
      Programmi di informazione e di educazione  

         1. La Regione predispone, d’intesa con i Servizi veterinari delle 
Aziende per i servizi sanitari e gli enti protezionistici, programmi 
annuali di informazione, educazione e indirizzo, da svolgere anche 
nelle scuole, rivolti ai detentori di animali di affezione e all’opinione 
pubblica in genere, per promuovere un corretto rapporto uomo-animale 
e una maggiore sensibilità verso la difesa dell’ambiente e il rispetto 
degli animali. 

 2. L’attuazione dei programmi di cui al comma 1 spetta ai Comuni, 
singoli o associati, con la collaborazione dei Servizi veterinari delle 
Aziende per i servizi sanitari, delle associazioni animaliste e ambien-
taliste e degli enti zoofili. 

 3. I programmi di cui al comma 1 sono diretti in particolare a: 
   a)   promuovere l’acquisto responsabile dell’animale di affe-

zione, inteso come conoscenza preventiva delle sue esigenze di benes-
sere e salute; 

   b)   scoraggiare il dono di animali di affezione a minori di 18 
anni senza l’espresso consenso del genitore o di chi esercita la respon-
sabilità parentale, nonchè il dono degli stessi animali come premio, 
ricompensa o omaggio; 

   c)   limitare la riproduzione non pianificata di animali di 
affezione; 

   d)   promuovere l’importanza dell’iscrizione all’anagrafe 
canina. 

 4. La Regione, nell’ambito dei corsi di formazione e aggiorna-
mento per il personale regionale, degli enti locali e delle Aziende per i 
servizi sanitari, addetto ai servizi di cui alla presente legge, assicura la 
conoscenza delle norme a tutela del benessere animale. 

 5. La Regione può altresì finanziare corsi di formazione per i 
volontari delle associazioni e degli enti di cui all’articolo 6. 

     Art. 20. 
      Accesso negli esercizi pubblici, commerciali e 

nei locali e uffici aperti al pubblico  

         1. I cani, accompagnati dal detentore, hanno accesso a tutti gli eser-
cizi pubblici e commerciali, nonché ai locali e uffici aperti al pubblico 
presenti sul territorio regionale. 
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 2. I detentori che conducono i cani negli esercizi, locali e uffici 
di cui al comma 1, sono tenuti a usare sia guinzaglio che museruola, 
qualora prevista dalla normativa statale, avendo cura che i cani non 
sporchino e non creino disturbo o danno alcuno. 

 3. Il regolamento di cui all’articolo 36 definisce le misure generali 
di sicurezza e le forme di promozione dell’accessibilità. 

 4. Il responsabile degli esercizi pubblici e commerciali, nonché dei 
locali e degli uffici aperti al pubblico può adottare misure limitative 
all’accesso, previa comunicazione al Sindaco. 

     Art. 21. 
      Accesso dei cani ai giardini, parchi e aree pubbliche  

         1. Ai cani accompagnati dal detentore è consentito l’accesso nelle 
aree urbane e nei luoghi aperti al pubblico, ivi compresi i parchi e i 
giardini; in tali luoghi, è obbligatorio l’uso del guinzaglio e, nei casi 
previsti dalla normativa vigente, anche della museruola. 

 2. È vietato l’accesso ai cani in aree destinate e attrezzate per par-
ticolari scopi, come le aree giochi per bambini, quando le stesse sono 
delimitate e segnalate con appositi cartelli di divieto. 

 3. Chiunque conduca il cane in ambito urbano è tenuto a racco-
glierne le feci e ad avere con sé strumenti idonei alla raccolta delle 
stesse. 

 4. Il responsabile dei giardini, parchi e aree pubbliche può adottare 
misure limitative all’accesso, previa comunicazione al Sindaco. 

     Capo  III  

 TUTELA DEI GATTI LIBERI 

 Art. 22. 
      Censimento delle colonie feline  

         1. I Comuni provvedono al censimento e alla registrazione delle 
colonie feline. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, i Comuni possono avvalersi del 
supporto delle Aziende per i servizi sanitari o delle associazioni e degli 
enti di cui all’articolo 6, previa convenzione. Della convenzione è data 
comunicazione all’Azienda per i servizi sanitari. 

 3. I Comuni provvedono alla mappatura delle aree e degli spazi in 
cui vivono le colonie feline o sono ubicate le oasi feline, riconoscendole 
quali zone protette ai fini della cura e dell’alimentazione dei gatti ivi 
stanziati. 

     Art. 23. 
      Cura e gestione delle colonie feline  

         1. I Comuni provvedono alla cura della salute e delle condizioni di 
sopravvivenza delle colonie feline, anche tramite le associazioni e gli 
enti di cui all’articolo 6. 

 2. I Comuni provvedono agli interventi di carattere sanitario, com-
prese le sterilizzazioni chirurgiche per il controllo delle nascite, tramite 
i Servizi veterinari delle Aziende per i servizi sanitari e i veterinari liberi 
professionisti convenzionati con i Comuni medesimi. 

 3. I Comuni possono istituire un elenco di nominativi dei volontari 
che danno la propria disponibilità ad accudire le colonie feline, comu-
nicandolo all’Azienda per i servizi sanitari. 

 4. I Comuni rilasciano ai volontari di cui al comma 3, che si occu-
pano della cura e del sostentamento delle colonie feline, un tesserino 
di riconoscimento. Il tesserino è ritirato in caso di comportamenti in 
contrasto con la normativa vigente o con le disposizioni impartite dal 
Comune. 

 5. I volontari di cui al comma 3 possono accedere, ai fini dell’ali-
mentazione e della cura dei gatti, a qualsiasi area di proprietà o in con-
cessione al Comune. L’accesso a zone di proprietà privata è subordinato 
al consenso del proprietario. 

 6. I Comuni promuovono corsi di formazione, anche in collabora-
zione con l’Azienda per i servizi sanitari e con le associazioni ed enti 
di cui all’articolo 6, rivolti ai volontari che si occupano della cura e del 
sostentamento delle colonie feline. 

 7. Le colonie feline non possono essere spostate dal luogo dove 
abitualmente stanziano. Qualora le colonie feline, per validi motivi cer-
tificati dall’Azienda per i servizi sanitari, siano incompatibili con il ter-
ritorio occupato, con ordinanza del Sindaco, possono essere trasferite in 
altro sito idoneo, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   f)  . 

     Art. 24. 
      Cattura e ricovero dei gatti liberi  

         1. I gatti che vivono in libertà non possono essere rinchiusi. È 
ammesso il loro temporaneo ricovero solo per motivi sanitari o di recu-
pero a seguito di malattie debilitanti o per grave pericolo di sopravvi-
venza della colonia felina, attestati dai Servizi veterinari delle Aziende 
per i servizi sanitari. Il ricovero è effettuato presso strutture pubbliche o 
private gestite dagli enti e dalle associazioni di cui all’articolo 6, auto-
rizzate dall’Azienda per i servizi sanitari. 

     Capo  IV  

 ANAGRAFE CANINA 

 Art. 25. 
      Istituzione della Banca dati regionale dell’anagrafe canina  

         1. È istituita la Banca dati regionale (BDR) dell’anagrafe canina, la 
cui organizzazione sul territorio è affidata ai Comuni. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con deliberazione della Giunta regionale, è adottato il 
manuale operativo della BDR, che ne disciplina l’organizzazione e il 
funzionamento. 

     Art. 26. 
      Obbligo di registrazione all’anagrafe canina  

         1. Chiunque sia detentore di un cane è tenuto a registrarlo alla 
BDR, secondo le modalità riportate nel manuale operativo di cui all’ar-
ticolo 25, comma 2. 

 2. Alla registrazione si provvede: 
   a)   entro il sessantesimo giorno di vita dell’animale, da parte 

del detentore della fattrice; 
   b)   entro dieci giorni dalla data di acquisto o dell’inizio della 

detenzione per gli esemplari che non siano già registrati alla BDR o che 
siano di provenienza estera. In ogni caso è obbligatoria la registrazione 
prima della cessione. 

 3. Il detentore del cane già registrato alla BDR ha l’obbligo di 
denunciare entro dieci giorni al Comune di residenza: 

   a)   lo smarrimento del cane; 
   b)   la sottrazione del cane, allegando copia della denuncia 

all’autorità giudiziaria; 
   c)   la cessione del cane a titolo oneroso o gratuito, comunicando 

contestualmente le generalità e l’indirizzo del nuovo proprietario; 
   d)   la morte del cane, allegando il certificato veterinario o 

quello del servizio pubblico che ha curato il ritiro dell’animale; 
   e)   la variazione di residenza; 
   f)   la comunicazione di cui all’articolo 5, comma 2. 

 4. Le modalità per la registrazione e per la denuncia degli eventi 
di cui al comma 3 sono stabilite dal manuale operativo di cui all’arti-
colo 25, comma 2. 
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     Art. 27. 
      Identificazione e registrazione dei cani  

         1. All’atto dell’identificazione viene assegnato e contestualmente 
inoculato al cane un codice di riconoscimento che lo contraddistin-
gue in modo univoco; contestualmente all’identificazione si provvede 
alla registrazione alla BDR nei termini e con le modalità stabiliti dal 
manuale operativo di cui all’articolo 25, comma 2. 

 2. Il cane è identificato mediante marcatura elettronica con micro-
chip applicato per via sottocutanea e riportante il codice di ricono-
scimento di cui al comma 1. Il regolamento di cui all’articolo 36 può 
prevedere per situazioni particolari forme diverse di applicazione del 
contrassegno di identificazione. 

 3. Al detentore del cane è addebitato il costo unitario del microchip 
o del diverso contrassegno di identificazione. 

 4. L’operazione di identificazione e di registrazione alla BDR è 
eseguita dall’Azienda per i servizi sanitari che può, a tal fine, stipulare 
convenzioni con veterinari liberi professionisti. Resta ferma la possibi-
lità per il detentore di far eseguire a proprie spese l’identificazione e la 
registrazione da parte di un veterinario di fiducia, purché autorizzato 
dall’Azienda per i servizi sanitari. 

 5. I veterinari, nell’esercizio dell’attività professionale, accer-
tano che l’animale sia provvisto del codice di identificazione. Qualora 
l’animale ne risulti sprovvisto, i veterinari ne danno comunicazione al 
Comune di residenza del detentore per i provvedimenti di competenza 
e, se autorizzati, provvedono immediatamente all’identificazione e regi-
strazione alla BDR dell’animale. 

 6. I veterinari liberi professionisti espongono nei locali dove eserci-
tano l’attività professionale tutte le informazioni riguardanti gli obblighi 
per i detentori di cani previsti dal presente Capo e le disposizioni san-
zionatorie previste dall’articolo 33. 

     Art. 28. 
      Accesso ai dati dell’anagrafe canina  

         1. I Comuni assicurano ai cittadini, singoli e associati, il diritto 
di accesso ai dati registrati nella BDR, ai sensi della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso), nel rispetto della norma-
tiva vigente in materia di protezione dei dati personali. 

     Capo  V  

 ANAGRAFE DEGLI ANIMALI DI AFFEZIONE DIVERSI DAI CANI 

 Art. 29. 
      Istituzione della Banca dati regionale degli 

animali di affezione diversi dai cani  

         1. È istituita, all’interno della BDR, l’anagrafe degli animali di 
affezione diversi dai cani, per la registrazione obbligatoria, qualora 
l’identificazione dell’animale sia dovuta ai sensi della normativa statale 
o comunitaria vigente, o sia stata effettuata su base volontaria da parte 
del detentore. 

 2. La registrazione di cui al comma 1 comporta gli obblighi e le 
sanzioni previsti per la registrazione all’anagrafe canina. 

 3. La gestione dell’anagrafe è demandata ai Comuni. 

     Art. 30. 
      Identificazione degli animali di affezione diversi dai cani  

         1. L’identificazione degli animali di affezione diversi dai cani è 
disciplinata secondo quanto previsto all’articolo 27. 

 2. Qualora le caratteristiche etologiche dell’animale lo rendano 
indispensabile, i veterinari possono utilizzare dispositivi di identifica-
zione diversi dal microchip. 

     Art. 31. 

      Accesso ai dati dell’anagrafe degli animali 
di affezione diversi dai cani  

         1. I Comuni assicurano ai cittadini, singoli e associati, il diritto 
di accesso ai dati registrati nell’anagrafe di cui all’articolo 29, ai sensi 
della legge regionale 7/2000, nel rispetto della normativa vigente in 
materia di protezione dei dati personali. 

     Capo  VI  

 DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 32. 

      Vigilanza  

         1. Fatte salve le attribuzioni degli ufficiali e agenti di polizia giudi-
ziaria e di pubblica sicurezza, i corpi di polizia locale, nonché gli organi 
di vigilanza di cui dispongono le Aziende per i servizi sanitari sono 
preposti alla vigilanza sull’osservanza delle disposizioni della presente 
legge e, in generale, di leggi e regolamenti in materia di protezione 
degli animali. 

     Art. 33. 

      Sanzioni  

         1. Ai contravventori della presente legge, come integrata e speci-
ficata dal regolamento di cui all’articolo 36 e dal manuale operativo di 
cui all’articolo 25, comma 2, si applicano le seguenti sanzioni ammini-
strative pecuniarie: 

   a)   da 51,60 euro a 77,50 euro per la violazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 12, comma 3, e all’articolo 14, comma 4; 

   b)   da 100 euro a 600 euro per la violazione delle disposizioni 
di cui all’articolo 15, all’articolo 26 e all’articolo 27, commi 5 e 6; 

   c)   da 60 euro a 300 euro per la violazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 4, comma 2; 

   d)   da 250 euro a 350 euro per la violazione delle disposizioni 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ; 

   e)   per la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 4, 
commi 3 e 4, all’articolo 5, comma 1, lettere   a)  ,   d)  ,   g)  , all’articolo 16, 
comma 6, e all’articolo 18 si applicano le sanzioni previste dalla legge 
281/1991 e dalla legge 20 luglio 2004, n. 189 (Disposizioni concernenti 
il divieto di maltrattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi 
in combattimenti clandestini o competizioni non autorizzate); 

   f)   per la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 13, 
comma 6, si applicano le sanzioni previste dalla legge 4 novembre 
2010, n. 201 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea per la 
protezione degli animali da compagnia, fatta a Strasburgo il 13 novem-
bre 1987, nonché norme di adeguamento dell’ordinamento interno). 

 2. All’accertamento e all’irrogazione delle sanzioni provvedono i 
Comuni, ai sensi dell’articolo 2, primo comma, n. 3, della legge regio-
nale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni 
amministrative regionali), secondo le modalità previste dalla medesima 
legge. 
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     Art. 34. 
      Devoluzione dei proventi  

         1. I proventi delle sanzioni amministrative sono integralmente 
devoluti ai Comuni, a titolo di finanziamento delle spese per gli inter-
venti di cui alla presente legge. 

     Art. 35. 
      Contributi  

         1. Per l’ammodernamento e l’eventuale acquisto delle strutture 
di cui all’articolo 7, nonché per la costruzione di nuove strutture, la 
Regione concede ai Comuni singoli o associati, ai privati titolari di rico-
veri convenzionati e a enti non di diritto pubblico o associazioni, contri-
buti in conto capitale fino all’80 per cento della spesa ammissibile. 

 2. Per la concessione, erogazione e rendicontazione dei contributi 
di cui al comma 1, si applica la legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 
(Disciplina organica dei lavori pubblici). 

 3. La Regione è autorizzata a concedere contributi alle associazioni 
di volontariato di cui all’articolo 6 per le spese sostenute nello svolgi-
mento dell’attività di cura, sostentamento e sterilizzazione delle colonie 
feline. 

 4. Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri e le modalità di 
concessione dei contributi di cui al comma 3. L’importo del contributo 
non può essere superiore a 5.000 euro. 

     Art. 36. 
      Regolamento di esecuzione  

         1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge 
è emanato il regolamento di esecuzione della medesima previo parere 
della commissione consiliare competente. 

     Art. 37. 
      Disposizioni transitorie  

         1. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti previsti dalla 
presente legge trovano applicazione, per quanto compatibili, i rego-
lamenti emanati con decreto del Presidente della Giunta regionale 
18 dicembre 2000, n. 465 (Regolamento per la concessione dei contri-
buti di cui all’articolo 13 della legge regionale 39/1990, come sostituito 
dall’articolo 7, comma 11 della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13, per 
l’ammodernamento, l’acquisto e la costruzione di nuove strutture per il 
ricovero dei cani e dei gatti), e con decreto del Presidente della Regione 
6 giugno 2002, n. 171 (Regolamento di esecuzione della legge regionale 
4 settembre 1990, n. 39 in materia di tutela degli animali domestici per 
il controllo e la prevenzione del fenomeno del randagismo. Istituzione 
dell’anagrafe canina). 

 2. Il regolamento di cui all’articolo 36 stabilisce i termini per l’ade-
guamento dei requisiti strutturali e gestionali delle strutture di ricovero 
e custodia esistenti. 

     Art. 38. 
      Abrogazioni  

         1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni: 
   a)   la legge regionale 4 settembre 1990, n. 39 (Norme a tutela 

degli animali domestici per il controllo e la prevenzione del fenomeno 
del randagismo. Istituzione dell’anagrafe canina); 

   b)   l’articolo 113 della legge regionale 17 giugno 1993, n. 47 
(modificativo della legge regionale 39/1990); 

   c)   i commi 10, 11 e 12 dell’articolo 7 della legge regionale 
3 luglio 2000, n. 13 (modificativi e integrativi della legge regionale 
39/1990). 

     Art. 39. 

      Disposizioni finanziarie  

         1. Per le finalità previste dal disposto di cui all’articolo 9, comma 4, 
è autorizzata la spesa di 20.000 euro per l’anno 2012 a carico dell’unità 
di bilancio 7.2.1.1134 e del capitolo 4480 di nuova istituzione nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2012-
2014 e del bilancio per l’anno 2012, con la denominazione “Contributi 
ai Centri regionali di recupero di animali esotici e pericolosi”. 

 2. Per le finalità previste dal disposto di cui all’articolo 17, 
comma 4, è autorizzata la spesa di 40.000 euro per l’anno 2012 a carico 
dell’unità di bilancio 7.2.1.1134 e del capitolo 4482 di nuova istituzione 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012, con la denominazione “Con-
tributi ai Comuni per il finanziamento di interventi di sterilizzazione di 
animali”. 

 3. Per le finalità previste dal disposto di cui all’articolo 19, 
comma 5, è autorizzata la spesa di 30.000 euro per l’anno 2012 a carico 
dell’unità di bilancio 7.3.1.2025 e del capitolo 4483 di nuova istituzione 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012, con la denominazione 
“Finanziamenti dei corsi di formazione per volontari delle associazioni 
ed enti per la tutela degli animali”. 

 4. Per le finalità previste dal disposto di cui all’articolo 35, 
comma 3, è autorizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 2012 a carico 
dell’unità di bilancio 7.2.1.1134 e del capitolo 4481 di nuova istituzione 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012, con la denominazione “Con-
tributi alle associazioni di volontariato per le spese sostenute per l’atti-
vità di cura, sostentamento e sterilizzazione delle colonie feline”. 

 5. In considerazione dell’abrogazione della legge regionale 
39/1990, disposta dall’articolo 38, comma 1, lettera   a)  , gli oneri deri-
vanti dal disposto di cui all’articolo 35, comma 1, fanno carico all’unità 
di bilancio 7.2.2.1134 e al capitolo 4652 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per 
l’anno 2012, la cui denominazione è sostituita in “Contributi ai Comuni 
singoli o associati, ai privati titolari di ricoveri convenzionati e a enti 
non di diritto pubblico o associazioni, per l’ammodernamento, l’acqui-
sto nonché la costruzione di nuove strutture di ricovero e custodia dei 
cani, dei gatti e degli altri animali di affezione”. 

 6. Agli oneri derivanti dalle autorizzazioni di spesa disposte dai 
commi da 1 a 4 per complessivi 100.000 euro per l’anno 2012 si fa 
fronte mediante prelevamento di pari importo dall’unità di bilancio 
10.5.1.1176 e dal capitolo 9680 (Oneri per spese obbligatorie e d’or-
dine - di parte corrente) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012. 

 7. Al fine di provvedere alla reintegrazione dell’accantonamento 
previsto dall’articolo 18, comma 1, lettera   b)  , della legge regionale 
8 agosto 2007, n. 21 (Norme in materia di programmazione finanziaria 
e di contabilità regionale), è autorizzata la spesa di 100.000 euro per 
l’anno 2012 a carico dell’unità di bilancio 10.5.2.1176 e del capitolo 
9683 (Oneri per spese obbligatorie e d’ordine - di parte capitale) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2012-
2014 e del bilancio per l’anno 2012 mediante prelievo di pari importo 
dall’unità di bilancio 10.7.2.3470 e dal capitolo di fondo globale 9710, 
partita n. 98 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l’anno 2012. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione. 

 Data a Trieste, addì 11 ottobre 2012 

 TONDO 

  (Omissis)  

     12R0754  
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   LEGGE REGIONALE   29 ottobre 2012,  n.  21.  

      Norme urgenti in materia di riduzione delle spese di fun-
zionamento dei Gruppi consiliari. Modifiche all’articolo 3 
della legge regionale 54/1973 e alla legge regionale 52/1980.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della
Regione Friuli-Venezia Giulia S.O. n. 29 del 31 ottobre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA  REGIONE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifica all’art. 3 della legge regionale 54/1973  

         1. L’alinea del comma 3 dell’art. 3 della legge regionale 5 novem-
bre 1973, n. 54 (Modificazioni alle leggi regionali 9 settembre 1964, 
n. 2, e 5 giugno 1967, n. 8, e norme riguardanti le spese di funziona-
mento dei Gruppi consiliari), è sostituito dal seguente: 

 «3. L’importo complessivo di cui al comma 2, ridotto del 50 per 
cento, è suddiviso dall’Ufficio di Presidenza:». 

     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 15 della legge regionale 52/1980  

         1. Dopo il primo comma dell’art. 15 della legge regionale 28 otto-
bre 1980, n. 52 (Norme per il funzionamento dei gruppi consiliari), sono 
aggiunti i seguenti: 

 «1 -bis . Le spese effettuate dai gruppi consiliari con i fondi erogati 
dal Consiglio regionale sono sottoposte al controllo da parte di un Col-
legio di tre revisori dei conti, iscritti nel registro dei revisori contabili, 
nominato dall’Ufficio di Presidenza all’inizio di ogni legislatura. 

 1 -ter . Il Collegio dei revisori è composto da tre membri effettivi e 
due supplenti, resta in carica per la durata della legislatura e, comunque, 
fino alla nomina del nuovo. Ai componenti sono dovuti i compensi e i 
rimborsi spesa stabiliti dall’Ufficio di Presidenza. 

 1 -quater . L’Ufficio di Presidenza disciplina i termini e le modalità 
per l’attuazione del presente articolo.». 

 2. Per le finalità di cui all’art. 15, comma 1 -ter , della legge regio-
nale 52/1980, come inserito dal comma 1, è destinata la spesa di 10.000 
euro annui, a decorrere dall’esercizio 2013, a valere sulle risorse dispo-
nibili, a seguito di una riprogrammazione delle spese, nel bilancio del 
Consiglio regionale. 

     Art. 3. 
      Inserimento dell’art. 15 -bis  nella legge regionale 52/1980  

         1. Dopo l’art. 15 della legge regionale 52/1980 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 15 -bis     (Pubblicità delle spese dei gruppi consiliari)   . — 1. Ai 
fini della trasparenza delle spese sostenute dai gruppi consiliari, l’Uffi-
cio di Presidenza del Consiglio provvede a dare pubblicità alla nota rie-
pilogativa delle spese annuali di ciascun gruppo mediante pubblicazione 
sul sito del Consiglio regionale.». 

     Art. 4. 
      Norma transitoria  

         1. Le disposizioni di cui all’art. 15, commi 1 -bis  e 1 -ter , della legge 
regionale 52/1980, come aggiunti dall’art. 2, comma 1, si applicano 
in relazione ai fondi erogati ai sensi delle leggi regionali 54/1973 e 
52/1980, a far data dal 1° gennaio 2013. 

 2. Salvo quanto previsto dal comma 1, le modifiche introdotte dalla 
presente legge si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione. 

 Trieste, 29 ottobre 2012 

 TONDO 
  (Omissis) . 

     12R0755  

 REGIONE VENETO

    LEGGE REGIONALE   23 novembre 2012,  n.  43.  

      Modifiche all’articolo 8, commi 1 e 1 -bis  della legge regio-
nale 16 agosto 2007, n. 23 “Disposizioni di riordino e sem-
plificazione normativa - collegato alla legge finanziaria 2006 
in materia di sociale, sanità e prevenzione” e disposizioni in 
materia sanitaria, sociale e socio-sanitaria.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Veneto n. 97 del 27 novembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifica dell’art. 8, comma 1,

della legge regionale 16 agosto 2007, n. 23  

         1. Il comma 1, dell’art. 8, della legge regionale 16 agosto 2007, 
n. 23 e successive modificazioni, è così sostituito: 

 «1. In conformità a quanto previsto, rispettivamente, dall’art. 13, 
comma 6, e dall’art. 14, comma 8, del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81 “Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in mate-
ria di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” e succes-
sive modificazioni, l’importo introitato a seguito dei pagamenti effet-
tuati ai sensi dell’art. 21, comma 2, del decreto legislativo 19 dicembre 
1994, n. 758 “Modificazioni alla disciplina sanzionatoria in materia di 
lavoro” e successive modificazioni e dell’art. 14, comma 5, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 81/2008, integra l’apposito capitolo regionale 
per finanziare l’attività di prevenzione nei luoghi di lavoro svolta dalle 
aziende (ULSS) ai sensi dell’art. 13, comma 1, del decreto legislativo 
81/2008. Analogamente, l’importo introitato a seguito dei pagamenti 
effettuati ai sensi dell’art. 301 -bis , del decreto legislativo 81/2008 inte-
gra il medesimo capitolo regionale per finanziare l’attività di preven-
zione nei luoghi di lavoro.». 
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     Art. 2. 

      Modifica dell’art. 8, comma 1 -bis ,
della legge regionale 16 agosto 2007, n. 23  

         1. Il comma 1 -bis , dell’art. 8, della legge regionale 16 agosto 2007, 
n. 23 è sostituito dal seguente: 

 «1 -bis . L’importo introitato ai sensi del comma 1 viene attribuito 
annualmente a ciascuna azienda (ULSS), in proporzione alle somme 
derivate dall’applicazione, da parte dei rispettivi servizi prevenzione 
igiene e sicurezza negli ambienti di lavoro (SPISAL), dell’art. 21, 
comma 2, del decreto legislativo 758/1994 e degli articoli 14, comma 5, 
lettera   b)   e 301 -bis , del decreto legislativo 81/2008. Tale importo è fina-
lizzato, per la quota di un terzo, alla realizzazione di progetti formativi 
in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, per la quota 
di un terzo a garantire il raggiungimento dei livelli essenziali e assisten-
ziali previsti dalla normativa vigente in materia di tutela della salute e 
della sicurezza sul lavoro e, per la quota di un terzo, alla realizzazione di 
progetti di sostegno alle imprese e ai lavoratori in materia di tutela della 
salute e della sicurezza sul lavoro, in conformità alle linee di indirizzo 
del Comitato regionale di coordinamento di cui all’art. 7 del decreto 
legislativo 81/2008, istituito con deliberazione della Giunta regionale 
30 dicembre 2008, n. 4182 “Istituzione del Comitato regionale di coor-
dinamento di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, art. 7 e al 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 dicembre 2007” 
(BUR n. 9 del 27 gennaio 2009).». 

     Art. 3. 

      Disposizioni in materia di società  

         1. Le acquisizioni, le vendite, le permute di quote di società, la 
costituzione di società da parte delle aziende unità locali socio-sanitarie 
(ULSS), delle aziende ospedaliere, delle aziende ospedaliero-universi-
tarie integrate, dell’Istituto oncologico veneto (IOV) di cui alla legge 
regionale 22 dicembre 2005, n. 26, vengono effettuate previo parere 
obbligatorio della commissione consiliare competente in materia di 
sanità e sociale. 

 2. La nomina dei componenti dei consigli di amministrazione delle 
società costituite da aziende ULSS, aziende ospedaliere, aziende ospee-
daliero-universitarie integrate è di competenza della Giunta regionale. 

     Art. 4. 

      Abrogazione della legge regionale 29 novembre 2001, n. 32
“Agenzia regionale socio sanitaria”  

         1. La legge regionale 29 novembre 2001, n. 32 “Agenzia regionale 
socio sanitaria” e successive modificazioni, è abrogata. 

 2. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, il personale dipendente in servizio presso l’Agenzia regionale 
socio sanitaria di cui alla legge regionale 29 novembre 2001, n. 32 
viene assorbito negli organici delle aziende sanitarie, dell’Istituto onco-
logico veneto (IOV) di cui alla legge regionale 22 dicembre 2005, n. 26 
o di altri enti pubblici, secondo le modalità individuate dalla Giunta 
regionale. 

     Art. 5. 
      Modifica dell’art. 2, comma 2 -bis , della legge regionale 18 ottobre 

1996, n. 32 “Norme per l’istituzione ed il funzionamento dell’Agenzia 
regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto 
(ARPAV)”  

         1. Nell’art. 2, comma 2 -bis , della legge regionale 18 ottobre 1996, 
n. 32 dopo le parole “e per le aziende ospedaliere,” viene inserita la 
parola “anche” e viene soppressa la parola “specifico”. 

     Art. 6. 
      Modifica dell’art. 2, comma 5, della legge regionale 29 giugno 2012, 

n. 23 “Norme in materia di programmazione socio sanitaria e 
approvazione del Piano socio-sanitario regionale 2012-2016”  

         1. Nell’art. 2, comma 5, della legge regionale 29 giugno 2012, 
n. 23 dopo le parole “trenta giorni successivi”, sono aggiunte le parole 
“garantendo, comunque, il rispetto del termine complessivo di centot-
tanta giorni di cui al comma 3”. 

     Art. 7. 
      Modifica del paragrafo 3.5.8 “Area della Sanità penitenziaria” 

dell’allegato A alla legge regionale 29 giugno 2012, n. 23 “Norme 
in materia di programmazione socio sanitaria e approvazione del 
Piano socio-sanitario regionale 2012-2016”  

         1. Nell’allegato A alla legge regionale 29 giugno 2012, n. 23, al 
paragrafo 3.5.8 “Area della Sanità penitenziaria”, a pagina 112, nel 
penultimo capoverso, dopo la parola “carcere.” è inserita la seguente 
frase: “A tal fine le attività assistenziali a favore dei detenuti tossico/
alcoldipendenti rientrano tra le competenze delle unità operative (UO) 
di sanità penitenziaria delle aziende ULSS”. 

     Art. 8. 
      Disposizioni in materia di contabilità delle IPAB  

         1. Le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) adot-
tano la contabilità economico-patrimoniale, con particolare riguardo ai 
sistemi di controllo di gestione, all’individuazione di centri di costo e di 
responsabilità e di analisi dei costi e dei benefici. 

 2. Le IPAB adottano un regolamento di contabilità e provvedono 
all’organizzazione contabile attenendosi alle disposizioni ed ai principi 
di cui al codice civile, nel rispetto dei criteri contabili indicati nello 
schema di bilancio elaborato dalla Giunta regionale entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge. La gestione economico patri-
moniale delle IPAB si basa sul principio del pareggio di bilancio. 

 3. Nel regolamento di cui al comma 2 le IPAB prevedono l’artico-
lazione della propria organizzazione per centri di costo che consentano 
la programmazione e la rendicontazione della gestione economica e 
amministrativa nonché delle risorse umane e strumentali. Il regime di 
contabilità analitica per centri di costo e di responsabilità consente veri-
fiche periodiche dei risultati raggiunti, compiute anche dai revisori. 

 4. Il bilancio di esercizio, che comprende anche l’inventario del 
patrimonio aggiornato, viene approvato dal consiglio di amministra-
zione entro quattro mesi successivi alla chiusura dell’esercizio annuale 
fissata al 31 dicembre dell’anno precedente, e viene trasmesso, entro 
trenta giorni dall’approvazione, alla struttura regionale competente 
in materia di servizi sociali e contestualmente pubblicato per almeno 
quindici giorni nell’albo dell’IPAB. Il documento di programmazione 
economico-finanziaria di durata triennale, redatto rispettando gli schemi 
del bilancio di esercizio, contiene, altresì, la relazione riguardante il 
patrimonio e il relativo piano di valorizzazione. 
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 5. Al bilancio di esercizio e al documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria è allegata la relazione dell’organo di governo del-
l’IPAB e la relazione del collegio dei revisori. 

 6. Le IPAB sono tenute ad utilizzare eventuali utili unicamente per 
la riduzione dei costi delle prestazioni, lo sviluppo delle attività istitu-
zionali indicate dallo statuto, la conservazione e l’incremento del patri-
monio dell’ente, in applicazione dei principi di qualità e rispetto degli 
standard dei servizi erogati. 

 7. La presenza di una perdita di esercizio nonché la mancata ese-
cuzione del piano di valorizzazione del patrimonio di cui al comma 4 
sono presupposti per l’avvio delle procedure di cui all’art. 3 della legge 
regionale 16 agosto 2007, n. 23 “Disposizioni di riordino e semplifi-
cazione normativa - collegato alla legge finanziaria 2006 in materia di 
sociale, sanità e prevenzione” e successive modificazioni, fatta salva 
l’adeguata giustificazione allegata al bilancio. 

 8. Sono beni del patrimonio indisponibile delle IPAB tutti i beni 
mobili ed immobili destinati allo svolgimento delle attività statutarie, 
purché l’utilizzo del singolo immobile riguardi la maggior parte dello 
stabile. Gli stessi non possono essere sottratti alla loro destinazione se 
non attraverso la dismissione dal patrimonio indisponibile, a seguito di 
sostituzione con altro bene idoneo al perseguimento delle medesime 
finalità. Tutti gli investimenti sul patrimonio indisponibile sono com-
piuti nel rispetto della programmazione regionale e locale in materia di 
servizi sociali, in relazione all’erogazione dei rispettivi servizi. 

 9. Le IPAB, su istanza corredata da parere dei revisori, possono 
alienare e acquistare il patrimonio disponibile unicamente con l’auto-
rizzazione della Giunta regionale, allo scopo di incrementarne la reddi-
tività e la resa economica ai fini di un miglioramento economico-gestio-
nale dell’ente, nonché per conseguire i mezzi finanziari necessari a 
ristrutturare o incrementare i beni immobili e la loro dotazione iniziale, 
destinati a produrre i servizi socio-sanitari. Alle IPAB è fatto divieto di 
alienare il patrimonio disponibile per eventuali esigenze di equilibrio 
di bilancio, fatte salve l’ipotesi di adeguata giustificazione allegata al 
bilancio di cui al comma 7 e l’ipotesi di gestione commissariale previ-
sta dall’art. 3 della legge regionale 16 agosto 2007, n. 23. L’istanza di 
alienazione è corredata con un analitico piano di risanamento risolutivo, 
riferito alla gestione corrente e allo stato patrimoniale, con i relativi 
tempi di attuazione. 

     Art. 9. 

      Liquidazione ed estinzione  

         1. La Giunta regionale, su richiesta dell’IPAB o d’ufficio, dispone 
la messa in liquidazione dell’ente, nominando contestualmente un 
commissario liquidatore per accertare la cessazione dell’attività e pro-
cedere alle relative operazioni ed attività; al personale in servizio si 
applicano, in quanto compatibili, gli articoli 33 e 34 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” e successive 
modificazioni. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili ed in relazione alle com-
petenze regionali, le norme procedimentali e di esecuzione di cui alla 
legge 4 dicembre 1956, n. 1404 “Soppressione e messa in liquidazione 
di enti di diritto pubblico e di altri enti sotto qualsiasi forma costituiti, 
soggetti a vigilanza dello Stato e comunque interessanti la finanza sta-
tale.” e successive modificazioni. 

 3. Il commissario, chiusa la liquidazione, rimette gli atti alla Giunta 
regionale che dispone l’estinzione dell’IPAB e la devoluzione del patri-
monio che eventualmente residui. 

     Art. 10. 

      Modifica dell’art. 43 della legge regionale
4 marzo 2010, n. 18 “Norme in materia funeraria”  

         1. L’art. 43 della legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 viene così 
sostituito: 

 «1. La tumulazione privilegiata è la tumulazione del cadavere o 
dei resti mortali in luoghi al di fuori del cimitero, diversi dalle cappelle 
private di cui all’art. 42, per onorare la memoria di chi ha acquisito in 
vita eccezionali benemerenze o quando concorrono giustificati motivi 
di speciali onoranze o quando è richiesta nei confronti di membri di 
istituti religiosi. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata dal comune sulla base di specifi-
che disposizioni definite dalla Giunta regionale ai sensi dell’art. 2, 
comma 2, lettera   f)  .». 

     Art. 11. 

      Modifica all’art. 1, comma 1, della legge regionale 5 agosto 2010, n. 21 
“Norme per la riorganizzazione del servizio ispettivo e di vigilanza 
per il sistema socio-sanitario veneto”  

         1. Nel comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 5 agosto 2010, 
n. 21 dopo le parole “e sugli enti pubblici” sono aggiunte le parole “e 
privati autorizzati, che afferiscono al settore sociale, sanitario e socio-
sanitario” e sono soppresse le parole “afferenti il settore sociale”. 

     Art. 12. 

      Razionalizzazione della spesa in materia di interventi socio-
sanitari a carattere residenziale e semiresidenziale  

         1. Le iniziative di razionalizzazione della spesa previste dal decreto 
legge 6 luglio 2012, n. 95 “Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario.”, conver-
tito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, trovano appli-
cazione, con le modalità indicate nell’art. 15, comma 14, del medesimo 
decreto-legge nei confronti degli erogatori pubblici e di quelli privati, 
ivi compresi quelli gestiti da società cooperative, che realizzano inter-
venti socio-sanitari a carattere residenziale e semiresidenziale. 

     Art. 13. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione del Veneto. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione veneta. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione veneta. 

 Venezia, 23 novembre 2012 

 ZAIA 

     12R0779  
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   LEGGE REGIONALE   23 novembre 2012,  n.  44.  

      Rendiconto generale della Regione per l’esercizio finan-
ziario 2011.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Veneto n. 98 del 27 novembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 
      Conto del bilancio  

         1. È approvato il conto del bilancio della Regione Veneto per 
l’esercizio finanziario 2011, di cui all’articolo 54 - comma 1 - della 
legge regionale 29 novembre 2001, n. 39, allegato alla presente legge, 
secondo le risultanze indicate negli articoli seguenti. 

     Art. 2. 
      Entrate di competenza dell’esercizio 2011  

         1. Le entrate derivanti da: 
 - entrate tributarie; 
 - contributi e trasferimenti di parte corrente dell’Unione europea, 

dello Stato e di altri soggetti; 
 - entrate extra tributarie; 
 - alienazioni, trasformazione di capitale, riscossione di crediti e 

da trasferimenti in conto capitale; 
 - mutui, prestiti o altre operazioni creditizie; 
 - contabilità speciali; 

 accertate nell’esercizio finanziario 2011 per la competenza propria 
dell’esercizio stesso, risultano: 

 complessivamente stabilite in  €  14.490.238.003,29 
 delle quali sono state riscosse per  €  11.400.917.214,34 
 e sono rimaste da riscuotere per  €  3.089.320.788,95 

     Art. 3. 
      Spese di competenza dell’esercizio 2011  

         1. Le spese per: 
 - gli organi istituzionali, le relazioni istituzionali, la solidarietà 

internazionale, la sicurezza e l’ordine pubblico, le risorse umane e 
strumentali; 

 - l’agricoltura e lo sviluppo rurale; 
 - lo sviluppo del sistema produttivo e delle piccole e medie 

imprese, il lavoro, l’energia, il commercio, il turismo; 
 - gli interventi per le abitazioni; 
 - la tutela del territorio, le politiche per l’ecologia, la salvaguar-

dia di Venezia e della sua laguna, il ciclo integrato delle acque, la pro-
tezione civile, la mobilità regionale; 

 - l’edilizia speciale pubblica, la tutela della salute, gli interventi 
sociali; 

 - la cultura, l’istruzione e la formazione, lo sport ed il tempo 
libero; 

 - i fondi indistinti, rimborsi e partite compensative dell’entrata, 
gli oneri finanziari e le partite di giro; 

 impegnate nell’esercizio 2011 per la competenza propria dell’eser-
cizio stesso, risultano: 

 complessivamente stabilite in  €  13.522.307.427,33 
 delle quali sono state pagate per  €  10.115.988.646,65 
 e sono rimaste da pagare per  €  3.406.318.780,68 

     Art. 4. 

      Residui attivi dell’esercizio 2010 e precedenti  

         1. I residui attivi provenienti dagli esercizi 2010 e precedenti e 
riportati a nuovo nell’esercizio 2011: 

 risultavano determinati in  €  9.852.030.032,88 
 dei quali nell’esercizio 2011 sono stati riscossi per 

 €  2.080.688.642,82 
 sono stati complessivamente riaccertati in più per  €  105,26 
 sono stati complessivamente riaccertati in meno per 

 €  1.134.345.454,26 
 e sono rimasti da riscuotere al 31 dicembre 2011 per 

 €  6.636.996.041,06 

     Art. 5. 

      Residui passivi dell’esercizio 2010 e precedenti  

         1. I residui passivi provenienti dagli esercizi 2010 e precedenti e 
riportati a nuovo nell’esercizio 2011: 

 risultavano determinati in  €  12.190.679.394,66 
 dei quali nell’esercizio 2011 sono stati pagati per 

 €  3.588.343.361,88 
 sono stati complessivamente riaccertati in meno per 

 €  303.669.060,96 
 e sono rimasti da pagare al 31 dicembre 2011 per 

 €  8.298.666.971,82 

     Art. 6. 

      Residui attivi alla chiusura dell’esercizio 2011  

         1. I residui attivi, alla chiusura dell’esercizio finanziario 2011, 
risultano complessivamente stabiliti nelle seguenti somme: 

 - somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la com-
petenza propria dell’esercizio 2011 (articolo 2)  €  3.089.320.788,95 

 - somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi prece-
denti (articolo 4)  €  6.636.996.041,06 

 Totale residui attivi al 31 dicembre 2011  €  9.726.316.830,01 

     Art. 7. 

      Residui passivi alla chiusura dell’esercizio 2011  

         1. I residui passivi, alla chiusura dell’esercizio finanziario 2011, 
risultano complessivamente stabiliti nelle seguenti somme: 

 - somme rimaste da pagare sulle spese impegnate per la compe-
tenza propria dell’esercizio 2011 (articolo 3)  €  3.406.318.780,68 

 - somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi precedenti 
(articolo 5)  €  8.298.666.971,82 

 Totale residui passivi al 31 dicembre 2011  €  11.704.985.752,50 
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     Art. 8. 

      Situazione di cassa  

         1. La situazione di cassa dell’esercizio 2011 è determinata come segue: 

 Fondo di cassa al 
31 dicembre 2010 

  €  1.361.418.143,89 

 Riscossioni del-
l’esercizio 2011: 
 - in conto residui   €  2.080.688.642,82 
 - in conto 
competenza 

  €  11.400.917.214,34   €  13.481.605.857,16 

 sommano   €  14.843.024.001,05 
 Pagamenti dell’eser-
cizio 2011: 
 - in conto residui   €  3.588.343.361,88 
 - in conto 
competenza 

  €  10.115.988.646,65   €  13.704.332.008,53 

 Fondo di cassa al 
31 dicembre 2011 

  €  1.138.691.992,52 

     Art. 9. 

      Situazione amministrativa  

         1. È accertato nella somma di euro 839.976.929,97 il saldo finan-
ziario negativo alla fine dell’esercizio 2011, come risulta dalla seguente 
situazione amministrativa: 

 ATTIVO 
 Entrate accertate 
nell’esercizio 2011 

  €  14.490.238.003,29 

 Diminuzione dei 
residui attivi prove-
nienti dall’esercizio 
2010 e precedenti: 
 - accertati al 1° gen-
naio 2011 

  €  9.852.030.032,88 

 - accertati al 
31 dicembre 2011 

  €  8.717.684.683,88   €  - 1.134.345.349,00 

 TOTALE 
DELL’ATTIVO 

  €  13.355.892.654,29 

 PASSIVO 
 Saldo finanziario 
negativo accertato 
alla chiusura del-
l’esercizio 2010 

 977.231.217,89 

 Spese impegnate 
nell’esercizio 2011 

  €  13.522.307.427,33 

 Diminuzione residui 
passivi provenienti 
dall’esercizio 2010 e 
precedenti: 
 - accertati al 1° gen-
naio 2011 

  €  12.190.679.394,66 

 - accertati al 
31 dicembre 2011 

  €  11.887.010.333,70   €  - 303.669.060,96 

 TOTALE DEL 
PASSIVO 

  €  14.195.869.584,26 

 Saldo finanziario 
negativo dell’eserci-
zio 2011 

  €  - 839.976.929,97 

 TOTALE A PAREG-
GIO DELL’ATTIVO 

  €  13.355.892.654,29 

     Art. 10. 
      Conto patrimoniale  

         1. È approvato il conto generale del patrimonio per l’esercizio 
finanziario 2011 di cui all’articolo 54 - comma 2 - della legge regionale 
29 novembre 2001, n. 39, allegato alla presente legge. 

     Art. 11. 
      Dichiarazione d’urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell’articolo 24 
dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblica-
zione nel  Bollettino ufficiale  della Regione del Veneto. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione veneta. 

 Venezia, 23 novembre 2012 

 ZAIA 
  (Omissis) . 

     12R0780  

 REGIONE UMBRIA

    LEGGE REGIONALE   12 novembre 2012,  n.  18.  
      Ordinamento del servizio sanitario regionale.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria -
Parti I, II (serie generale) n. 50 del 15 novembre 2012)  

 Il Consiglio regionale ha approvato. 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     TITOLO  I  

 DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1. 
      Oggetto, finalità e principi  

         1. La presente legge disciplina l’ordinamento del Servizio sanitario 
regionale costituito dal complesso di funzioni, attività e strutture che, 
in coerenza con quanto previsto dall’art. 32 della Costituzione e con 
i principi contenuti nel decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
(Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421), nel rispetto delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517 (Disciplina dei rapporti fra 
servizio sanitario nazionale ed università a norma dell’art. 6 della legge 
n. 30 novembre 1998, n. 419) ed in attuazione dell’art. 13 dello Statuto 
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regionale, è volto a garantire la tutela della salute come diritto fonda-
mentale della persona e della comunità. 

 2. Costituiscono obiettivi del Servizio sanitario regionale la promo-
zione della salute, la prevenzione, la cura e la riabilitazione, al fine di 
assicurare ai cittadini i livelli uniformi ed essenziali di tutela della salute 
e assistenza sanitaria indicati dalla programmazione nazionale, non-
ché eventuali ulteriori livelli integrativi di assistenza sanitaria indicati 
dalla programmazione regionale anche in rapporto alle risorse messe a 
disposizione. 

 3. Nell’organizzazione e nel funzionamento, il Servizio sanitario 
regionale si informa al principio della centralità della persona, della 
comunità e della valorizzazione del ruolo e responsabilità degli opera-
tori sanitari per la promozione della qualità. A tal fine privilegia: 

   a)   i modelli organizzativi che, favorendo la costituzione e lo svi-
luppo di reti interstrutturali e interaziendali anche con altre istituzioni, 
contribuiscono allo sviluppo dei livelli di salute mediante il coordina-
mento e l’integrazione dei servizi sanitari e socio-sanitari; 

   b)   l’adozione di percorsi assistenziali integrati come metodolo-
gia di lavoro corrente per la gestione delle patologie prevalenti, a garan-
zia della continuità della presa in carico del bisogno di cura individuale, 
dalla fase di acuzie e sub-acuzie a quella riabilitativa e di gestione della 
cronicità. 

 4. Il Servizio sanitario regionale opera al fine di garantire agli assi-
stiti la piena eguaglianza nel godimento delle prestazioni che realizzano 
il diritto alla salute. 

 5. Il Servizio sanitario regionale appartiene alla comunità e le strut-
ture che ne fanno parte operano garantendo forme di partecipazione 
degli utenti e delle loro organizzazioni, in particolare, nelle fasi di pro-
grammazione e valutazione dei servizi. 

     Art. 2. 
      Assetto istituzionale  

         1. Sono soggetti istituzionali del Servizio sanitario regionale la 
Regione e i comuni. 

 2. I compiti di gestione dei servizi sanitari sono esercitati dalle 
aziende sanitarie regionali distinte in aziende unità sanitarie locali, 
aziende ospedaliere e aziende ospedaliero-universitarie. 

 3. Alla determinazione ed al perseguimento delle finalità del Ser-
vizio sanitario regionale concorrono l’Università degli Studi di Perugia 
e l’Istituto zooprofilattico sperimentale dell’Umbria e delle Marche di 
cui alla legge regionale 19 febbraio 1997, n. 5 (Norme per la organiz-
zazione e la gestione dell’Istituto zooprofilattico sperimentale dell’Um-
bria e delle Marche), nonché gli enti sanitari e assistenziali pubblici e 
organismi privati accreditati operanti nel territorio regionale. 

     Art. 3. 
      Competenze della Regione  

         1. Spettano alla Regione le funzioni di pianificazione, program-
mazione, indirizzo, coordinamento, monitoraggio e controllo, verifica 
e valutazione delle attività svolte nell’ambito del Servizio sanitario 
regionale, nonché le altre funzioni ad essa demandate dalla normativa 
statale. 

 2. La Giunta regionale, con propri atti, definisce modalità e criteri 
per regolare la produzione e l’erogazione dei servizi sanitari da parte 
degli operatori pubblici e privati nel territorio regionale. 

 3. La Giunta regionale, al fine di assicurare la coerenza della 
gestione dei servizi sanitari rispetto agli obiettivi della programmazione 
e garantire omogeneità di interventi e di prestazioni su tutto il territorio 
regionale, nonché l’uso ottimale delle risorse finanziarie e l’efficienza 
delle strutture sanitarie, adotta direttive vincolanti per le aziende sanita-
rie regionali, informandone contestualmente il Consiglio regionale. 

 4. La Giunta regionale, anche attraverso il sistema integrato in rete 
delle strutture erogatrici di prestazioni sanitarie, fornisce alle aziende 
sanitarie regionali supporti tecnico-scientifici sotto forma di linee-guida, 
protocolli e altre norme di buona pratica professionale finalizzate anche 
al perseguimento della appropriatezza. 

 5. La Giunta regionale svolge attività di indirizzo tecnico, promo-
zione e supporto nei confronti delle aziende sanitarie regionali, anche in 
relazione al controllo di gestione, ai controlli interni ed alla valutazione 
di qualità, quantità e costi delle prestazioni sanitarie. 

 6. La Giunta regionale acquisisce le informazioni epidemiologiche 
necessarie al processo di programmazione, indirizzo, valutazione e veri-
fica dell’efficacia degli interventi, mediante l’osservatorio epidemiolo-
gico regionale di cui all’art. 56. 

 7. La Giunta regionale verifica annualmente lo stato di realizza-
zione dei piani attuativi delle aziende sanitarie regionali di cui all’art. 37 
anche in base alla relazione di cui all’art. 40 trasmessa dai direttori 
generali. 

 8. La Giunta regionale, a completamento di ogni ciclo di program-
mazione sanitaria regionale, predispone la relazione di cui all’art. 39, 
comma 1, finalizzata alla valutazione del Servizio sanitario regionale. 

 9. Il Consiglio regionale approva il Piano sanitario regionale di cui 
all’art. 36. 

     Art. 4. 
      Competenze del comune  

         1. Il comune partecipa alla realizzazione degli obiettivi del Ser-
vizio sanitario regionale concorrendo alla programmazione sanitaria 
regionale. 

 2. Il comune in particolare tutela i cittadini nel loro diritto alla pro-
mozione ed alla difesa della salute e svolge le funzioni relative alla 
tutela dell’ambiente di vita avvalendosi dei servizi dei dipartimenti di 
prevenzione di cui all’art. 31 e dell’Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente di cui alla legge regionale 6 marzo 1998, n. 9 (Norme 
sulla istituzione e disciplina dell’Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente (A.R.P.A.)). 

 3. Il comune può, altresì, presentare alle unità sanitarie locali osser-
vazioni e proposte per la salvaguardia dei diritti e della dignità dei pro-
pri cittadini, nonché per il miglioramento delle condizioni di erogazione 
delle prestazioni sanitarie e contribuisce al perseguimento di obiettivi di 
integrazione tra i servizi socio-assistenziali e quelli sanitari. 

 4. Il comune, previa verifica di compatibilità con la programma-
zione regionale da parte della Giunta regionale, può concordare con 
l’azienda unità sanitaria locale particolari forme di assistenza sanitaria 
che integrino i livelli stabiliti dalla Regione, purché i relativi costi siano 
sostenuti interamente dal comune stesso. 

     Art. 5. 
      Principi generali per la gestione dei servizi sanitari 

da parte delle aziende sanitarie regionali  

         1. Le aziende sanitarie regionali pianificano le attività ed i servizi 
sulla base di percorsi assistenziali in grado di assicurare la continuità 
delle cure attraverso un modello integrato tra servizi territoriali e servizi 
ospedalieri. 

 2. Le aziende sanitarie regionali devono garantire il coordinamento 
delle prestazioni correlate alle condizioni di salute del singolo attra-
verso l’integrazione degli operatori, con l’obiettivo di dare una risposta 
appropriata sia in termini di qualità che di compatibilità con le risorse 
disponibili. 

 3. La Giunta regionale definisce, con proprio atto, un sistema di 
indicatori per verificare gli standard organizzativi, l’appropriatezza, la 
qualità ed i risultati conseguiti dal percorso assistenziale. 

 4. La Giunta regionale con regolamento disciplina l’organizzazione 
e il funzionamento del nucleo tecnico per il controllo di gestione ed il 
controllo di qualità al fine di monitorare la spesa e valutare i servizi 
erogati dalle strutture sanitarie pubbliche e private. 

 5. Le aziende sanitarie regionali definiscono gli standard di responsa-
bilità sociale, intesi come gli impegni che l’azienda sanitaria stessa intende 
garantire nella propria organizzazione dei servizi e delle attività, in rela-
zione agli aspetti organizzativi, strutturali e comportamentali con l’obiet-
tivo dell’umanizzazione delle cure e del perseguimento dei valori sottesi. 
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 6. Le aziende sanitarie regionali sviluppano un processo di valu-
tazione circa la conformità dell’insieme delle proprie strutture ed atti-
vità agli standard di responsabilità sociale definiti al comma 5. In tale 
processo valutativo deve essere garantita la partecipazione attiva degli 
operatori e dei responsabili aziendali unitamente a quella degli utenti 
e delle loro associazioni di rappresentanza. Al termine del processo di 
valutazione l’azienda definisce un piano di miglioramento aziendale 
rispetto alle criticità rilevate che va assunto quale elemento strategico 
della propria pianificazione generale. 

     Art. 6. 
      Istituzione delle unità sanitarie locali  

         1. In ciascuno degli ambiti territoriali individuati nella tabella Alle-
gato   A)  , che forma parte integrante e sostanziale della presente legge, è 
istituita una unità sanitaria locale. 

 2. La sede legale delle aziende unità sanitarie locali è stabilita dalla 
Giunta regionale con proprio atto, acquisito il parere della competente 
Conferenza dei sindaci di cui all’art. 13, entro trenta giorni dal ricevi-
mento, da parte della Conferenza stessa, della proposta della Giunta 
regionale. In caso di inerzia provvede comunque la Giunta regionale. 

 3. Le unità sanitarie locali di cui al comma 1 sono costituite in 
aziende dotate di personalità giuridica pubblica e godono di autonomia 
organizzativa, amministrativa, patrimoniale, contabile, gestionale, tec-
nica ed imprenditoriale. 

 4. L’organizzazione e il funzionamento delle unità sanitarie locali 
sono disciplinati con l’atto aziendale di diritto privato di cui all’art. 10. 

     Art. 7. 
      Organizzazione delle unità sanitarie locali  

         1. Le aziende unità sanitarie locali, nell’ambito della programma-
zione sanitaria regionale, organizzano i propri servizi e l’attività di com-
petenza attenendosi ai seguenti criteri: 

   a)   autonomia organizzativa dei livelli decisionali, al fine della 
efficienza operativa; 

   b)   articolazione dei servizi idonea a garantire l’erogazione e l’ac-
quisizione delle prestazioni individuate nel Piano sanitario regionale di 
cui all’articolo 36, sulla base dei livelli essenziali di assistenza, attra-
verso la definizione di percorsi assistenziali integrati; 

   c)   strutturazione in forma dipartimentale anche a valenza intera-
ziendale, per aree omogenee, sulla base delle disposizioni della presente 
legge e della programmazione regionale; 

   d)   istituzione, in attuazione della legge 10 agosto 2000, n. 251 
(Disciplina delle professioni sanitarie infermieristiche, tecniche della 
riabilitazione, della prevenzione nonché della professione ostetrica), del 
Servizio infermieristico, tecnico-sanitario, riabilitativo, ostetrico e della 
prevenzione (SITRO) come struttura di staff della direzione aziendale 
dotato di autonomia tecnico organizzativa e gestionale, che può essere 
articolato anche su base dipartimentale per la promozione, l’attuazione 
e lo sviluppo di modelli di organizzazione ed innovazione dei processi 
assistenziali; 

   e)   decentramento decisionale verso i dipartimenti, i distretti e le 
strutture al fine di favorire la più ampia partecipazione e l’apporto delle 
professionalità del Servizio sanitario regionale ai processi organizzativi 
e operativi; 

   f)   coordinamento tra attività sanitarie ed attività sociali; 
   g)   coordinamento tra servizi ospedalieri e servizi territoriali 

distrettuali, sia domiciliari che semiresidenziali e riabilitativi; 
   h)   garanzia della presa in carico del cittadino-utente al momento 

dell’accesso ai servizi con procedure semplificate; 
   i)   pieno coinvolgimento e responsabilizzazione dei medici di 

medicina generale e pediatri di libera scelta nella programmazione del 
percorso assistenziale e nella sua attivazione e monitoraggio. 

 2. Ciascuna unità sanitaria locale esercita la propria autonomia orga-
nizzativa mediante l’atto aziendale di diritto privato di cui all’art. 10. 

     Art. 8. 
      Aziende ospedaliere  

         1. Gli ospedali costituiti in azienda ospedaliera hanno personalità 
giuridica pubblica e godono di autonomia organizzativa, amministra-
tiva, patrimoniale, contabile, gestionale, tecnica e imprenditoriale. 

 2. Sono aziende ospedaliere del Servizio sanitario regionale di 
rilievo nazionale di alta specialità: l’Azienda Ospedaliera di Perugia 
Santa Maria della Misericordia e l’Azienda Ospedaliera S. Maria di 
Terni. 

 3. Le aziende ospedaliere, nell’ambito della programmazione sani-
taria regionale, organizzano i propri servizi e l’attività di competenza, 
attenendosi ai seguenti criteri: 

   a)   autonomia organizzativa dei livelli decisionali, al fine dell’ef-
ficienza operativa; 

   b)   strutturazione in forma dipartimentale anche a valenza intera-
ziendale, per aree omogenee, sulla base delle disposizioni della presente 
legge e della programmazione regionale; 

   c)   istituzione, in attuazione della l. 251/2000, del Servizio infer-
mieristico, tecnico sanitario, riabilitativo, ostetrico (SITRO), come 
struttura di staff della direzione aziendale dotata di autonomia tecnico 
organizzativa e gestionale, che può essere articolato anche su base 
dipartimentale, per la promozione, l’attuazione e lo sviluppo di modelli 
di organizzazione ed innovazione dei processi assistenziali; 

   d)   decentramento decisionale verso i dipartimenti e le strutture 
al fine di favorire la più ampia partecipazione e l’apporto delle pro-
fessionalità del Servizio sanitario regionale ai processi organizzativi e 
operativi. 

 4. Ciascuna azienda ospedaliera esercita la propria autonomia orga-
nizzativa mediante l’atto aziendale di diritto privato di cui all’art. 10. 

     Art. 9. 
      Aziende ospedaliero-universitarie  

         1. In attuazione del d.lgs. 517/1999 possono essere costituite 
le aziende ospedaliero-universitarie di cui all’art. 2, comma 2, lette-
ra   b)   dello stesso decreto legislativo. 

 2. Le modalità di costituzione della Azienda ospedaliero-universi-
taria di Perugia e della Azienda ospedaliero-universitaria di Terni sono 
disciplinate dal comma 3. 

 3. La costituzione, l’attivazione, l’organizzazione e il funzio-
namento delle aziende ospedaliero-universitarie di cui al comma 2 
sono disciplinate dal protocollo d’intesa previsto dal d.lgs. 517/1999 
e dall’art. 11, comma 2 della presente legge; in particolare, le aziende 
ospedaliero-universitarie sono costituite in seguito alla sottoscrizione 
dei protocolli attutivi, stipulati rispettivamente dai direttori generali o 
soggetti ad essi equiparati delle aziende ospedaliere di cui all’art. 8 e 
dal Rettore dell’Università degli Studi di Perugia. 

 4. I protocolli attutivi di cui al comma 3 disciplinano in particolare 
l’atto aziendale ed il regolamento di organizzazione e funzionamento 
delle aziende ospedaliero-universitarie di cui al comma 2 nonché la 
ripartizione paritetica dei risultati economici della gestione, come risul-
tante da bilancio consuntivo annuale. 

 5. Le aziende ospedaliero-universitarie di cui al comma 2 sono 
dotate di personalità giuridica pubblica e sono formalmente costituite 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, su conforme delibe-
razione della Giunta regionale, che prende atto della avvenuta sottoscri-
zione dei protocolli attuativi di cui al comma 3. La formale costituzione 
decorre dal giorno successivo alla pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  
della Regione del decreto del Presidente della Giunta regionale. 

 6. La concreta attivazione dell’Azienda ospedaliero-universitaria 
di Perugia e dell’Azienda ospedaliero-universitaria di Terni avviene con 
la costituzione degli organi, al termine dell’espletamento delle relative 
procedure. 

 7. A far data dalla costituzione dell’Azienda ospedaliero-universi-
taria di Perugia, con decreto del Presidente della Giunta regionale, su 
conforme deliberazione della Giunta regionale, è soppressa l’Azienda 
Ospedaliera di Perugia Santa Maria della Misericordia. A far data dalla 
costituzione dell’Azienda ospedaliero-universitaria di Terni, con decreto 
del Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della 
Giunta regionale, è soppressa l’Azienda ospedaliera S. Maria di Terni. 
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     Art. 10. 
      Atto aziendale  

         1. L’organizzazione e il funzionamento delle aziende unità sanitarie 
locali e delle aziende ospedaliere sono disciplinate dall’atto aziendale 
di cui all’art. 3, comma 1 -bis  del d.lgs. 502/1992. L’atto aziendale con-
tiene, in particolare: 

   a)   l’individuazione delle strutture operative dotate di autonomia 
gestionale o tecnico professionale, soggette a rendicontazione analitica 
e le competenze dei relativi responsabili. L’atto aziendale attribuisce 
ai responsabili delle diverse strutture in cui si articola l’azienda poteri 
gestionali e competenze decisionali comprese quelle che impegnano 
l’azienda verso l’esterno. L’incarico di direzione di struttura vale anche 
come delega per il relativo esercizio; 

   b)   l’individuazione dei distretti quale articolazione territoriale e 
organizzativa dell’azienda unità sanitaria locale; 

   c)   le modalità di costituzione e di funzionamento dei dipartimenti 
e delle strutture secondo quanto previsto all’art. 26, comma 5; 

   d)   le modalità ed i criteri per l’attribuzione ai dirigenti dei com-
piti e degli incarichi e per la verifica dei risultati degli stessi; 

   e)   le modalità di partecipazione dei medici di medicina generale 
e dei pediatri di libera scelta alla gestione e programmazione aziendale 
dei servizi sanitari; 

   f)   la disciplina dell’attribuzione ai dirigenti di cui all’art. 15 -bis , 
comma 1 del d.lgs. 502/1992 dei compiti per l’attuazione degli obiet-
tivi definiti dalla programmazione aziendale, entro i limiti economici 
e secondo le modalità operative definite in sede di assegnazione degli 
obiettivi stessi; 

   g)   il numero degli incarichi e delle strutture, nonché le moda-
lità ed i criteri per l’attribuzione degli stessi e la verifica di risultato, 
secondo quanto previsto all’art. 15 -ter  del d.lgs. 502/1992; 

   h)   la previsione dell’adozione di un Codice etico cui devono uni-
formarsi sia il personale dell’azienda che le associazioni che intendono 
svolgere le loro attività nelle strutture organizzative aziendali. 

 2. L’atto aziendale e le sue modifiche ed integrazioni sono adottati 
dal Direttore generale sulla base degli indirizzi della programmazione 
regionale ed in conformità con i principi ed i criteri di cui alla presente 
legge, sentito il Collegio di direzione di cui all’art. 21 e acquisito il 
parere del Consiglio dei sanitari di cui all’art. 24. 

 3. L’atto aziendale, ai sensi e per gli effetti dell’art. 47, è trasmesso 
alla Giunta regionale. 

 4. A seguito dell’adozione dell’atto aziendale i direttori generali 
provvedono ad adeguare allo stesso i contenuti del regolamento azien-
dale, previsto all’art. 15, comma 2, lettera   f)  . 

     Art. 11. 
      Università  

         1. Il rapporto tra le università e la Regione è regolato, in partico-
lare, da protocolli di intesa ai sensi della normativa vigente. 

 2. La Giunta regionale stipula protocolli d’intesa con l’Università 
degli Studi di Perugia per la partecipazione della stessa al processo di 
programmazione sanitaria e, in particolare, per la regolamentazione del-
l’apporto universitario delle attività di didattica e ricerca alle attività 
assistenziali del Servizio sanitario regionale nel rispetto delle specifiche 
finalità istituzionali. 

 3. I protocolli d’intesa vincolano l’atto aziendale delle aziende 
ospedaliero-universitarie ed i conseguenti accordi attuativi aziendali, 
definendo, nel rispetto del d.lgs. 517/1999, in particolare: 

   a)   per le attività assistenziali, i criteri per la costituzione delle 
strutture organizzative; 

   b)   in relazione alle attività didattiche, i criteri per definire gli 
apporti reciproci rispetto ai fabbisogni formativi del Servizio sanitario 
regionale, per l’individuazione delle scuole e dei corsi di formazione 
nonché per la ripartizione degli oneri; 

   c)   le tipologie di ricerche da assegnare ai dipartimenti assisten-
ziali integrati ed i criteri di ripartizione dei relativi oneri e di utilizzo 
dei risultati conseguiti; 

   d)   i livelli di compartecipazione della Regione e dell’Università 
ai risultati di gestione. 

 4. Per la predisposizione dei protocolli di intesa tra Regione e Uni-
versità degli Studi di Perugia è costituita, su designazione degli enti 
stessi, un’apposita commissione paritetica con funzione di supporto 
tecnico. La commissione è disciplinata e nominata dalla Giunta regio-
nale con proprio atto. I componenti della stessa non percepiscono alcun 
compenso. 

     Art. 12. 
      Funzioni del Consiglio delle autonomie locali 

nell’ordinamento sanitario regionale  

         1. Le competenze e le funzioni della Conferenza permanente per 
la programmazione sanitaria e socio - sanitaria regionale, di seguito 
Conferenza permanente, già istituita con legge regionale 27 marzo 
2000, n. 29 (Prime disposizioni di recepimento del decreto legislativo 
19 giugno 1999, n. 229, concernente: «Norme per la razionalizza-
zione del Servizio sanitario nazionale, a norma dell’art. 1 della legge 
30 novembre 1999, n. 419», d’integrazione e modificazione del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502) sono attribuite al Consiglio delle 
autonomie locali (CAL) di cui alla legge regionale 16 dicembre 2008, 
n. 20 (Disciplina del Consiglio delle Autonomie Locali). 

 2. La composizione del CAL è integrata, qualora non presenti tra 
i componenti del Consiglio medesimo, dai Presidenti delle Conferenze 
dei sindaci delle aziende unità sanitarie locali regionali. 

 3. Il CAL, come eventualmente integrato ai sensi del comma 2, 
esprime pareri nei confronti della Giunta regionale: 

   a)   sul progetto di Piano sanitario regionale, di cui all’art. 36, sui 
disegni di legge e sulle proposte di regolamento in materia sanitaria; 

   b)   sugli schemi di atti relativi all’integrazione socio - sanitaria; 
   c)   sugli indirizzi emanati dalla Giunta regionale per l’elabora-

zione dei piani attuativi di cui all’art. 37. 
 4. Sono attribuite al CAL, limitatamente alle aziende ospedaliere 

e alle aziende ospedaliere universitarie le funzioni di cui all’art. 13, 
comma 6, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)  . 

     Art. 13. 
      Conferenza dei sindaci  

         1. In ciascuna delle aziende unità sanitarie locali di cui all’art. 6 è 
costituita la Conferenza dei sindaci, organo di rappresentanza dei comuni 
per l’espressione delle esigenze sanitarie del territorio di competenza. 

 2. La Conferenza dei sindaci svolge le sue funzioni tramite il Con-
siglio di rappresentanza composto da quattro membri e dal presidente 
della Conferenza stessa. Nel Consiglio di rappresentanza sono comun-
que presenti i sindaci dei due comuni con maggior numero di abitanti. 

 3. La Conferenza dei sindaci approva, entro sessanta giorni dall’in-
sediamento, il regolamento per il proprio funzionamento recante anche 
la disciplina per la nomina del presidente e del Consiglio di rappresen-
tanza di cui al comma 2. Il regolamento stabilisce i criteri di rappresen-
tanza in relazione alla rispettiva consistenza demografica. 

 4. La Conferenza dei sindaci, nell’ambito della programmazione 
regionale e delle risorse definite, contribuisce a delineare le linee di 
indirizzo e di attività delle unità sanitarie locali nonché a definire la 
programmazione e le modalità di integrazione della risposta ai bisogni 
di salute che richiedono unitariamente prestazioni sanitarie e azioni di 
protezione sociale. 

 5. La Conferenza dei sindaci garantisce la concertazione e la coo-
perazione tra le unità sanitarie locali e gli enti locali, anche attraverso 
la partecipazione dei cittadini, in forma singola o associati, ai processi 
di formazione degli atti regionali di programmazione in materia di assi-
stenza sanitaria e alla verifica dell’efficacia ed efficienza degli inter-
venti realizzati. 

 6. La Conferenza dei sindaci esercita le seguenti funzioni: 
   a)   formula, nell’ambito della programmazione regionale, indi-

rizzi per l’impostazione programmatica del Piano attuativo di cui 
all’art. 37 e delle attività delle unità sanitarie locali; 
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   b)   esprime parere sul piano attuativo della unità sanitaria locale 
definito ai sensi dell’art. 37; 

   c)   esprime, entro quindici giorni dal ricevimento della richiesta, 
parere sui progetti relativi al documento di programmazione, al bilancio 
pluriennale e i relativi aggiornamenti e al bilancio preventivo econo-
mico dell’unità sanitaria locale di riferimento ai sensi dell’art. 6 della 
legge regionale 19 dicembre 1995, n. 51 (Norme in materia di contabi-
lità, di amministrazione dei beni, di attività contrattuale e di controllo 
delle Aziende sanitarie regionali); 

   d)   esercita l’intesa prevista all’art. 27, comma 3, sulla defini-
zione dell’articolazione del territorio afferente all’unità sanitaria locale, 
in distretti sanitari; 

   e)   verifica l’andamento generale dell’attività dell’unità sanitaria 
locale ed esprime il parere alla Giunta regionale, sull’efficacia, effi-
cienza e funzionalità dei servizi sanitari e socio-sanitari al fine della 
valutazione annuale dei direttori generali da parte della stessa Giunta; 

   f)   esprime parere sul progetto di Piano sanitario regionale di cui 
all’art. 36; 

   g)   esprime alla Giunta regionale parere sulla proposta in ordine 
alla localizzazione della sede legale dell’unità sanitaria locale; 

   h)   esercita l’intesa con il Direttore generale della unità sani-
taria locale per la nomina del coordinatore dei servizi sociali di cui 
all’art. 25. 

     TITOLO  II  

 ORGANI E ORGANISMI TECNICO CONSULTIVI 
DELLE AZIENDE SANITARIE REGIONALI

  CAPO  I  

 ORGANI

  Art. 14. 
      Organi delle aziende sanitarie regionali  

         1. Sono organi delle aziende unità sanitarie locali, delle aziende 
ospedaliere e delle aziende ospedaliero-universitarie: 

   a)   il Direttore generale; 
   b)   il Collegio di direzione; 
   c)   il Collegio sindacale. 

 2. È altresì organo delle aziende ospedaliero-universitarie l’Organo 
di indirizzo istituito quale organo unico delle aziende ospedaliere-uni-
versitarie costituite nella Regione. 

     Art. 15. 
      Direttore generale: poteri e competenze  

         1. Il Direttore generale ha la rappresentanza dell’azienda sanitaria 
regionale ed è responsabile della sua gestione. Il Direttore generale, al 
fine di garantire il corretto, efficace ed efficiente funzionamento del-
l’organizzazione da esso diretta, attribuisce, tramite l’atto aziendale 
di cui all’art. 10, i poteri di gestione ad esso riconosciuti dalle vigenti 
disposizioni ai diversi livelli gestionali. Il Direttore generale con le pro-
prie scelte di organizzazione assicura un’adeguata distribuzione delle 
potestà decisionali e mantiene presso la direzione aziendale le funzioni 
di programmazione, di gestione strategica e di decisione generale. 

 2. Sono comunque riservati al Direttore generale i seguenti atti: 
   a)   la nomina del Direttore amministrativo e del Direttore sanita-

rio di cui all’art. 25; 
   b)   la nomina, ove ricorrano le condizioni previste dall’art. 3, 

comma 3, del d.lgs. 502/1992, del coordinatore dei servizi sociali di 
cui all’art. 25; 

   c)   la nomina di figure dirigenziali altamente qualificate e con 
funzioni coadiuvanti in relazione ad obiettivi specificamente individuati 
e la conseguente stipula di contratti di diritto privato; 

   d)   la sospensione e la decadenza del direttore amministrativo, 
del direttore sanitario, delle figure dirigenziali di cui alla lettera   c)   e 
del coordinatore dei servizi sociali; la decadenza del coordinatore dei 
servizi sociali è disposta d’intesa con la conferenza dei sindaci; 

   e)   la nomina dei componenti del collegio sindacale; 
   f)   l’adozione del regolamento di organizzazione dell’azienda sani-

taria regionale, sentito il Direttore amministrativo, il Direttore sanitario 
e il Coordinatore dei servizi sociali ove nominato, nonché per le aziende 
ospedaliero-universitarie d’intesa con il Rettore dell’Università; 

   g)   il documento di programmazione di cui all’art. 3 della legge 
regionale 51/1995; 

   h)   gli atti di bilancio; 
   i)   la predisposizione dei piani attuativi di cui all’art. 37. 

 3. Al Direttore generale compete la verifica dei rendimenti e dei 
risultati aziendali, nonché la valutazione dell’efficacia e dell’economi-
cità dell’azione amministrativa, in applicazione dei principi generali 
enunciati all’art. 5. 

 4. Il Direttore generale promuove con azioni positive pari oppor-
tunità fra i sessi nell’organizzazione aziendale. Il rapporto sulla situa-
zione del personale previsto dall’art. 46 del decreto legislativo 11 aprile 
2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna a norma 
dell’art. 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246), è redatto almeno ogni 
due anni e trasmesso, ai soggetti individuati al comma 2 dello stesso 
art. 46 del d.lgs. 198/2006 ed al Presidente della Giunta regionale. 

 5. Il Direttore generale convoca, almeno una volta all’anno, appo-
sita conferenza dei servizi ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 502/1992 per 
verificare l’andamento degli stessi e per individuare ulteriori interventi 
tesi al miglioramento delle prestazioni. 

     Art. 16. 
      Direttore generale: nomina e rapporto di lavoro  

         1. Il Direttore generale delle aziende sanitarie regionali è nomi-
nato dal Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione 
della Giunta stessa, tra soggetti che non abbiano compiuto il sessanta-
cinquesimo anno di età, in possesso dei requisiti previsti all’art. 3 -bis , 
comma 3 del d.lgs. 502/1992, iscritti nell’elenco di cui all’art. 17. 

 2. Il rapporto di lavoro del Direttore generale è esclusivo. 
 3. L’efficacia della nomina è subordinata alla stipula di apposito 

contratto di diritto privato tra il Presidente della Giunta regionale ed il 
Direttore generale, di durata non inferiore a tre anni e non superiore a 
cinque anni. La durata degli incarichi di Direzione generale è di norma 
la stessa per tutte le aziende sanitarie regionali. Il contratto è redatto in 
osservanza delle norme del libro V, Titolo III del codice civile, secondo 
uno schema tipo adottato dalla Giunta regionale con proprio atto. 

 4. Il rilievo di eventuali incompatibilità è contestato, in qualunque 
momento, dalla Giunta regionale al Direttore generale il quale, entro 
dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, provvede a rimuo-
verne le cause, dandone notizia alla Giunta stessa; decorso tale termine 
senza che le cause siano state rimosse, il Direttore generale è dichiarato 
decaduto. 

 5. Prima della scadenza del contratto, la Giunta regionale con atto 
motivato contenente la valutazione positiva dell’operato del Direttore 
generale può procedere alla conferma dell’incarico con la stipula di 
un nuovo contratto nel rispetto di quanto previsto al comma 6, ovvero 
prorogare per un periodo non superiore a sessanta giorni il contratto in 
scadenza. 

 6. Le funzioni di Direttore generale non possono essere esercitate 
per un periodo superiore ai dieci anni. 

 7. La Giunta regionale può modificare, per motivate esigenze 
organizzative e gestionali, la sede di assegnazione degli incarichi già 
conferiti a direttori generali di aziende sanitarie regionali. La mobilità 
interaziendale non comporta ulteriori variazioni al contratto originario, 
fatta salva la sede di assegnazione riportata nell’atto di accettazione. La 
mancata accettazione della variazione di sede comporta la risoluzione 
del contratto. 

 8. Il Direttore generale, entro diciotto mesi dalla data della nomina, 
ha l’obbligo di produrre l’attestato di frequenza del corso di formazione 
in materia di sanità pubblica e di organizzazione sanitaria di cui all’art. 3 -
bis  del d.lgs. 502/1992, pena la decadenza automatica dall’incarico. 

 9. Ai fini della nomina del Direttore generale delle aziende sanita-
rie regionali non si applicano le disposizioni di cui alla legge regionale 
21 marzo 1995, n. 11 (Disciplina delle nomine di competenza regionale 
e della proroga degli organi amministrativi). 
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     Art. 17. 
      Elenco regionale dei candidati idonei alla nomina di 
Direttore generale delle aziende sanitarie regionali  

         1. L’elenco regionale dei candidati idonei alla nomina di Diret-
tore generale delle aziende sanitarie regionali già istituito dalla Giunta 
regionale ai sensi della legge regionale 20 luglio 2011, n. 6 (Disciplina 
per l’attribuzione degli incarichi di struttura nelle Aziende sanitarie 
regionali. Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 
20 gennaio 1998, n. 3 (Ordinamento del sistema sanitario regionale) e 
abrogazione della legge regionale 23 febbraio 2005, n. 15), la cui isti-
tuzione è conformata dalla presente legge, è aggiornato ogni due anni 
ed è pubblicato nel sito internet istituzionale e nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 2. Ai fini dell’inserimento nell’elenco dei candidati idonei, la 
Giunta regionale definisce con proprio atto i criteri per la verifica dei 
requisiti di cui all’art. 3 -bis  del d.lgs. 502/1992 e può prevedere specifici 
titoli e attestazioni comprovanti una qualificata formazione ed attività 
professionale di direzione tecnica o amministrativa rispetto all’incarico 
da ricoprire. 

 3. La Giunta regionale ai fini della selezione dei candidati per 
l’inserimento nell’elenco degli idonei si avvale di una commissione 
costituita in prevalenza da esperti indicati da qualificate istituzioni 
scientifiche indipendenti dalla Regione medesima. Ai componenti della 
commissione non spetta alcun compenso. 

 4. La Giunta regionale, con proprio atto, disciplina i contenuti degli 
avvisi pubblici finalizzati all’elenco di cui al comma 1. 

     Art. 18. 
      Valutazione dell’attività del Direttore generale  

         1. La Giunta regionale, con proprio atto, disciplina le modalità e i 
criteri per la valutazione annuale dell’attività del Direttore generale in 
riferimento alla garanzia dei livelli essenziali di assistenza, in termini 
di efficacia e di efficienza, dei risultati di gestione conseguiti in riferi-
mento agli indirizzi e agli obiettivi fissati nel Piano sanitario regionale 
di cui all’art. 36, nel Documento regionale annuale di programmazione 
(D.A.P.) e negli altri atti di indirizzo emanati dalla Regione. 

 2. La Giunta regionale per i procedimenti di cui al presente articolo 
si avvale del supporto tecnico delle proprie strutture anche attraverso 
l’istituzione con proprio atto di un apposito organismo di valutazione. 
La Giunta regionale con l’atto istitutivo stabilisce la composizione ed 
il funzionamento dell’organismo di valutazione, prevedendo comun-
que la presenza di componenti esterni esperti di valutazione dei sistemi 
sanitari. Ai componenti dell’organismo di valutazione non spetta alcun 
compenso. 

 3. Le strutture di valutazione di cui al comma 2 provvedono a: 
   a)   svolgere funzioni istruttorie per individuare gli obiettivi di 

mandato da assegnare ai direttori generali nonché i profili di valutazione 
degli stessi; 

   b)   predisporre, ai fini delle verifiche annuali e di fine mandato, 
una relazione istruttoria sui risultati di gestione conseguiti dai direttori 
generali con riguardo agli obiettivi assegnati. 

 4. La Giunta regionale ai fini della valutazione dell’attività del 
Direttore generale acquisisce la relazione di cui all’art. 40. 

 5. All’esito della verifica di cui al presente articolo la Giunta regio-
nale dispone, con provvedimento motivato, la conferma dell’incarico o 
la risoluzione del contratto. 

     Art. 19. 
      Decadenza e revoca del Direttore generale  

         1. La Giunta regionale può dichiarare la decadenza e la revoca del 
Direttore generale. La pronuncia della decadenza e della revoca com-
portano la risoluzione del contratto dello stesso. 

 2. Costituiscono causa di decadenza e revoca del Direttore generale 
oltre a quanto previsto agli articoli 3 e 3 -bis  del d.lgs. 502/1992: 

   a)   l’insorgenza di un grave disavanzo d’esercizio tale da costituire 
pregiudizio all’equilibrio economico dell’azienda sanitaria regionale; 

   b)   il mancato rispetto delle direttive vincolanti emanate dalla 
Regione; 

   c)   la mancata realizzazione degli obiettivi contenuti negli atti di 
programmazione regionale, allorché gli stessi prevedano espressamente 
tale sanzione in caso di inadempienza; 

   d)   l’esito negativo della valutazione di cui all’art. 18; 
   e)   la mancata rimozione delle incompatibilità di cui all’art. 16, 

comma 4; 
   f)   la grave violazione dei principi di buon andamento e di impar-

zialità dell’amministrazione o altri gravi motivi anche su segnalazione 
della Commissione consiliare competente in materia di sanità. 

 3. La Giunta regionale in caso di decadenza, di revoca del Diret-
tore generale o di vacanza dell’ufficio, in via temporanea fino alla data 
di stipula del contratto del nuovo Direttore, e comunque per non oltre 
sei mesi dalla vacanza dell’ufficio, attribuisce le funzioni al Direttore 
amministrativo o al Direttore sanitario di cui all’art. 25, ovvero procede 
alla nomina di un commissario straordinario in possesso dei requisiti 
previsti dalla legislazione vigente per la nomina a direttore generale. 

     Art. 20. 
      Direttore generale dell’azienda ospedaliero-

universitaria: ulteriori disposizioni  

         1. La nomina e le procedure di verifica dei risultati, nonché la con-
ferma, la decadenza e la revoca del Direttore generale dell’azienda ospe-
daliero-universitaria sono disciplinate conformemente a quanto previsto 
dal d.lgs. 517/1999 e sono regolamentate dal protocollo d’intesa tra la 
Regione e l’Università degli Studi di Perugia di cui all’art. 11. 

 2. Per quanto disposto al comma 1, al Direttore generale del-
l’azienda ospedaliero-universitaria non si applicano le disposizioni di 
cui all’art. 17, commi 1 e 2 che disciplinano le modalità di nomina del 
Direttore generale e all’art. 18, commi 1, 4 e 5 riguardanti la valutazione 
delle attività del Direttore generale. 

     Art. 21. 
      Collegio di direzione  

         1. Presso ogni azienda sanitaria regionale è istituito il Collegio di 
direzione. Il Collegio di direzione, in particolare: 

   a)   concorre al governo delle attività cliniche; 
   b)   partecipa alla pianificazione delle attività, incluse la ricerca, la 

didattica ed i programmi di formazione; 
   c)   indica le soluzioni organizzative per l’attuazione dell’attività 

libero-professionale intramuraria. 
 2. Il Collegio di direzione concorre, inoltre, allo sviluppo organiz-

zativo e gestionale delle aziende, con particolare riferimento all’indivi-
duazione di indicatori di risultato clinico-assistenziale e di efficienza, 
nonché dei requisiti di appropriatezza e di qualità delle prestazioni. 
Partecipa, altresì, alla valutazione interna dei risultati conseguiti in 
relazione agli obiettivi prefissati ed è consultato obbligatoriamente dal 
direttore generale su tutte le questioni attinenti al governo delle attività 
cliniche. 

 3. Nelle aziende ospedaliero universitarie il collegio di direzione 
partecipa alla pianificazione delle attività di ricerca e didattica. 

 4. La Giunta regionale definisce, con direttiva vincolante, la 
composizione e il funzionamento del Collegio di direzione, in modo 
da garantire la partecipazione di tutte le figure professionali presenti 
nell’azienda, prevedendo la partecipazione del Direttore sanitario e del 
Direttore amministrativo di cui all’art. 25, dei Direttori di dipartimento 
di cui all’art. 26 e dei Direttori di presidio di cui all’art. 30 tenendo 
conto delle peculiarità delle aziende unità sanitarie locali, delle aziende 
ospedaliere e ospedaliero-universitarie. 

 5. La composizione del Collegio di direzione nelle aziende unità 
sanitarie locali è integrata con la partecipazione dei Direttori dei distretti 
di cui all’art. 28 afferenti alle stesse. 

 6. Le modalità di funzionamento, la convocazione periodica, non-
ché le forme e le modalità delle relazioni tra il Collegio di direzione 
e gli organi dell’azienda sanitaria regionale sono disciplinate nell’atto 
aziendale di cui all’art. 10. 

 7. Ai componenti del Collegio di direzione non spetta alcun emolu-
mento, compenso, indennità o rimborso spese. 
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     Art. 22. 
      Collegio sindacale  

         1. Il Collegio sindacale è istituito presso ogni azienda sanitaria 
regionale, con compiti di vigilanza sulla regolarità amministrativa e 
contabile, così come previsto dall’art. 3 -ter  del d.lgs. 502/1992. 

 2. Il Collegio sindacale, nominato dal Direttore generale del-
l’azienda sanitaria regionale, dura in carica tre anni ed è composto da 
tre membri di cui due designati dalla Regione ed uno dallo Stato. 

 3. Presso le aziende ospedaliero universitarie, di cui all’art. 9 è isti-
tuito il Collegio sindacale con le attribuzioni di cui all’art. 4, comma 3 
del d.lgs. 517/1999. Il Collegio sindacale è composto da tre membri, di 
cui uno designato dalla Regione, uno designato dall’Università degli 
Studi di Perugia ed uno designato dallo Stato. 

 4. Fermo restando quanto previsto dalla legge regionale 11/1995, 
per i casi di incompatibilità di ineleggibilità e di decadenza dei compo-
nenti il Collegio sindacale si applicano le norme contenute negli articoli 
2399 e 2404 del codice civile. 

     Art. 23. 
      Organo di indirizzo delle aziende ospedaliero-universitarie  

         1. L’organo di indirizzo di cui all’art. 14, comma 2, è unico, per le 
due aziende ospedaliero-universitarie costituite ai sensi dell’art. 9. 

 2. L’organo di indirizzo è composto da cinque membri, nominati 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, così individuati: 

   a)   un membro, con funzioni di Presidente, designato dalla Giunta 
regionale d’intesa con il Rettore dell’Università degli Studi di Perugia; 

   b)   il responsabile della struttura universitaria di coordinamento; 
   c)   un membro designato dal Rettore in rappresentanza dell’Uni-

versità degli Studi di Perugia; 
   d)   due membri designati dalla Giunta regionale. 

 3. I componenti dell’organo di indirizzo sono scelti tra persone di 
notoria e riconosciuta indipendenza, esperte in materia di organizza-
zione e programmazione dei servizi sanitari; durano in carica quattro 
anni e possono essere riconfermati una sola volta. Non possono far parte 
dell’organo di indirizzo né i dipendenti delle aziende né i componenti 
della Facoltà di Medicina e Chirurgia. Non possono essere, altresì indi-
cati quali membri dell’organo d’indirizzo coloro che già godono del 
trattamento di quiescenza. 

 4. L’organo di indirizzo determina, nell’ambito delle risorse asse-
gnate dallo Stato e dalla Regione, le linee di indirizzo dell’attività delle 
aziende ospedaliero-universitarie al fine di determinare la coerenza 
della programmazione generale dell’attività assistenziale delle aziende 
ospedaliero-universitarie con la programmazione didattica e scientifica 
dell’università e ne verifica la corretta attuazione d’intesa con le dire-
zioni generali delle aziende ospedaliero-universitarie. 

 5. L’organo di indirizzo verifica il raggiungimento degli obiettivi di 
didattica e di ricerca e vigila sul perseguimento degli stessi in coerenza 
ed integrazione con le attività assistenziali e di cura delle aziende ospe-
daliero universitarie di cui all’art. 9. 

 6. L’organo di indirizzo esprime parere: 
   a)   sugli atti di programmazione aziendale in riferimento alle 

attività e alle strutture essenziali all’integrazione dell’assistenza, della 
didattica e della ricerca; 

   b)   sull’istituzione, la modifica o la disattivazione di dipartimenti 
interaziendali, essenziali allo svolgimento delle attività di didattica e di 
ricerca. I predetti pareri si intendono favorevoli se non espressi entro 
trenta giorni dalla richiesta. 

 7. L’organo di indirizzo verifica la corretta attuazione, da parte 
delle aziende ospedaliero universitarie, della programmazione regionale 
e del protocollo d’intesa, riferendo trimestralmente alla Giunta regio-
nale e all’Università degli Studi di Perugia. 

 8. L’organo di indirizzo si dota di un regolamento interno ed è assi-
stito da una segreteria. 

 9. L’organo di indirizzo si riunisce di norma una volta al mese. Il 
Presidente convoca l’organo di indirizzo, lo presiede e ne fissa l’ordine 
del giorno. 

 10. Possono partecipare alle sedute dell’organo d’indirizzo, senza 
diritto di voto, il Presidente della Giunta regionale ed il Rettore del-
l’Università degli Studi di Perugia o loro delegati per singole sedute 
o specifici argomenti all’ordine del giorno. I direttori generali delle 
aziende ospedaliero-universitarie, partecipano ai lavori dell’Organo di 
indirizzo senza diritto di voto. 

 11. Ai componenti dell’organo di indirizzo non spetta alcun 
compenso. 

     Capo  II  

 ORGANISMI TECNICO-CONSULTIVI PRESSO LE AZIENDE SANITARIE REGIONALI

  Art. 24. 
      Consiglio dei sanitari  

         1. Il Consiglio dei sanitari è organismo elettivo delle aziende unità 
sanitarie locali con funzioni di consulenza tecnico-sanitaria ed è presie-
duto dal Direttore sanitario di cui all’art. 25. 

 2. Il Consiglio dei sanitari esprime parere: 
   a)   sull’atto aziendale di cui all’art. 10, sui piani attuativi azien-

dali di cui all’art. 37 e sui programmi annuali di attività delle aziende 
unità sanitarie locali; 

   b)   sulle materie individuate dall’atto aziendale di cui all’art. 10. 
 3. Il Consiglio dei sanitari può, altresì, essere chiamato ad espri-

mere il proprio parere a seguito di formale richiesta del Direttore gene-
rale di cui all’art. 15 o del Direttore sanitario di cui all’art. 25. 

 4. I pareri di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)   sono obbligatori. 
 5. Il Consiglio dei sanitari è tenuto a rendere il parere entro trenta 

giorni dal ricevimento dei provvedimenti o delle richieste, decorsi i 
quali il parere si intende favorevole. Il Direttore generale è tenuto a 
motivare i provvedimenti assunti in difformità dal parere reso dal Con-
siglio dei sanitari. 

 6. Il Consiglio dei sanitari dura in carica cinque anni. 
 7. La Giunta regionale definisce, con direttiva vincolante e nel 

rispetto di quanto stabilito dall’art. 3, comma 12 del d.lgs. 502/1992, la 
composizione, le modalità di elezione e di funzionamento del Consiglio 
dei sanitari. 

 8. Ai componenti del Consiglio dei sanitari non spetta alcun 
compenso. 

     TITOLO  III  

 DIRETTORE AMMINISTRATIVO, DIRETTORE SANITARIO 
E COORDINATORE DEI SERVIZI SOCIALI

  Art. 25. 
      Direttore amministrativo, Direttore sanitario 

e Coordinatore dei servizi sociali  

         1. Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario coadiuvano 
il Direttore generale di cui all’art. 15 nell’esercizio delle sue funzioni; 
i requisiti e le funzioni loro attribuite sono disciplinate dagli articoli 3 
e 3 -bis  del d.lgs. 502/1992. Non possono essere nominati coloro che 
godono già del trattamento di quiescenza. 

 2. I rapporti di lavoro del Direttore sanitario e del Direttore ammi-
nistrativo sono esclusivi e sono regolati da contratti di diritto privato. 

 3. L’incarico di Direttore amministrativo delle aziende sanita-
rie regionali è conferito a soggetti in possesso di laurea magistrale o 
diploma di laurea del vecchio ordinamento in discipline giuridiche o 
economiche che non abbiano compiuto il sessantacinquesimo anno di 
età e che abbiano svolto per almeno cinque anni una qualificata attività 
di direzione tecnica o amministrativa in enti o in strutture sanitarie pub-
bliche o private di media o grande dimensione. 

 4. L’incarico di Direttore sanitario delle aziende sanitarie regionali 
è conferito a un medico che non abbia compiuto il sessantacinquesimo 
anno di età, che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata 
attività di direzione tecnico-sanitaria in enti o in strutture sanitarie pub-
bliche o private di media o grande dimensione. 
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 5. Il Direttore amministrativo, ai sensi dell’art. 3 -bis , comma 9 del 
d.lgs. 502/1992, ha l’obbligo di produrre, entro diciotto mesi dalla data 
della nomina, l’attestato di frequenza del corso di formazione mana-
geriale di cui all’art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 
10 dicembre 1997, n. 484 (Regolamento recante la determinazione dei 
requisiti per l’accesso alla direzione sanitaria aziendale e dei requisiti e 
dei criteri per l’accesso al secondo livello dirigenziale per il personale 
del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale), pena la decadenza 
automatica dall’incarico. Il Direttore sanitario, ai sensi dell’art. 1 del 
d.p.r. 484/1997, ha l’obbligo di produrre, entro diciotto mesi dalla data 
della nomina, l’attestato di frequenza del corso di formazione manage-
riale di cui all’art. 7 dello stesso d.p.r., pena la decadenza automatica 
dall’incarico. 

 6. Per la direzione e il coordinamento delle attività socio-sanita-
rie e sociali di competenza ed ove ricorrano le condizioni previste dal-
l’art. 3, comma 3 del d.lgs. 502/1992, il Direttore generale nomina il 
Coordinatore dei servizi sociali. L’incarico di Coordinatore dei servizi 
sociali è attribuito a soggetti in possesso di laurea magistrale o diploma 
di laurea del vecchio ordinamento e che abbiano svolto una qualificata 
attività di direzione in ambito sociale, socio-sanitario o sanitario e che 
non abbiano compiuto il sessantacinquesimo anno d’età. 

     TITOLO  IV  

 ARTICOLAZIONE ED ORGANIZZAZIONE DELLE AZIENDE SANITARIE REGIONALI
 

 Art. 26. 
      Dipartimento  

         1. L’organizzazione dipartimentale è il modello ordinario di 
gestione operativa di tutte le attività delle aziende sanitarie regionali. 

 2. Il dipartimento è un’organizzazione integrata di più strutture 
operative omogenee, affini o complementari che perseguono comuni 
finalità e sono tra loro interdipendenti pur mantenendo autonomia e 
responsabilità professionale. 

 3. Il Direttore di dipartimento è nominato dal Direttore generale di 
cui all’art. 15, ai sensi dell’art. 17 -bis  del d.lgs. 502/1992. 

 4. Per l’azienda ospedaliero-universitaria la nomina del Direttore di 
dipartimento è effettuata dal Direttore generale dell’azienda medesima 
d’intesa con il Rettore dell’Università degli Studi di Perugia ai sensi del 
d.lgs. 517/1999. 

 5. Le strutture operative che costituiscono i dipartimenti sanitari 
sono aggregate al fine di garantire risposte assistenziali integrate, tem-
pestive ed efficaci sulla base di regole condivise di comportamento assi-
stenziale, etico e medico-legale. 

 6. I dipartimenti sanitari, in collaborazione con i distretti sanitari 
di cui all’art. 27, per quanto concerne le attività territoriali, perseguono 
la gestione integrata e complessiva dei percorsi di cura, garantendo la 
presa in carico e la continuità assistenziale, lo sviluppo di comporta-
menti clinico-assistenziali basati sull’evidenza, la misurazione degli 
esiti, la gestione del rischio clinico, l’adozione di linee-guida e proto-
colli diagnostico-terapeutici, la formazione continua, il coinvolgimento 
e l’informazione del paziente, nonché il coordinamento e l’integrazione 
delle attività amministrative. 

 7. L’organizzazione dei dipartimenti è caratterizzata da: 
   a)   attribuzione di risorse e conseguente responsabilità di gestione 

del Direttore di dipartimento connessa con il loro utilizzo; 
   b)   attribuzione al Direttore di dipartimento di poteri e respon-

sabilità di gestione in ordine alla razionale e corretta programmazione 
delle attività; 

   c)   condivisione di spazi, professionalità, risorse e tecnologie; 
   d)   appartenenza delle strutture operative ad un unico 

dipartimento. 
 8. La Giunta regionale approva direttive vincolanti per fissare i 

requisiti minimi, i criteri operativi e organizzativi per l’istituzione ed il 
funzionamento dei dipartimenti. 

 9. La Giunta regionale può istituire su propria iniziativa Diparti-
menti interaziendali, regolandone il funzionamento sulla base del pre-
sente articolo. 

     Art. 27. 
      Distretto  

         1. Il distretto è l’articolazione territoriale ed orga-nizzativa della 
unità sanitaria locale per lo svolgimento delle attività finalizzate alla 
promozione della salute, alla prevenzione, alle cure e alla riabilitazione, 
tramite la gestione integrata delle risorse della unità sanitaria locale e 
degli enti locali. 

 2. Il distretto ha una dimensione territoriale tale da garantire un’am-
pia presenza di servizi territoriali e di operatori, in modo da caratteriz-
zarsi come soggetto di negoziazione con la direzione dell’unità sanitaria 
locale e di interlocuzione con il sistema del governo locale. Il distretto 
si articola in centri di salute che rappresentano il punto di contatto e di 
accesso unico del cittadino per tutte le prestazioni sanitarie e sociali che 
afferiscono al sistema primario delle cure. 

 3. L’ambito territoriale di ciascun distretto è definito dal Diret-
tore generale dell’azienda unità sanitaria locale, d’intesa con la con-
ferenza dei sindaci di cui all’art. 13, in armonia con quanto previsto 
dalla normativa nazionale e nel rispetto dell’art. 3, comma 2 della legge 
regionale 28 dicembre 2009, n. 26 (Disciplina per la realizzazione del 
Sistema Integrato di Interventi e Servizi Sociali). Ciascun distretto, di 
norma, comprende una popolazione residente non inferiore a cinquan-
tamila abitanti, salvo deroga disposta con provvedimento del Direttore 
generale, d’intesa con la conferenza dei sindaci ed approvata dalla 
Giunta regionale. 

 4. La Giunta regionale adotta, con proprio atto, linee di indirizzo 
per la massima integrazione dei servizi sanitari erogati dal distretto e il 
loro coordinamento e integrazione con gli interventi sociali e promuove 
l’istituzione di case della salute in cui i diversi servizi trovano una sede 
comune e un luogo di coordinamento funzionale. 

 5. Il distretto: 
   a)   gestisce e coordina i servizi ubicati nel territorio di compe-

tenza, destinati all’assistenza sanitaria di base e specialistica di primo 
livello, assicura l’integrazione degli accessi, dei luoghi e delle attività 
chiamati a soddisfare i bisogni di salute che richiedono unitariamente 
l’erogazione di prestazioni sanitarie e l’erogazione delle prestazioni 
sanitarie a rilevanza sociale e le prestazioni sociali a rilevanza sanitaria 
se delegate dai comuni; 

   b)   organizza l’accesso dei cittadini alle prestazioni e servizi ero-
gati dalle strutture operative a gestione diretta del distretto, nonché dagli 
ambulatori e dalle strutture ospedaliere e territoriali accreditate; 

   c)   assicura, anche attraverso i medici di medicina generale, 
pediatri di libera scelta e medici di continuità assistenziale, un efficace 
orientamento e controllo della domanda socio-sanitaria attraverso la 
realizzazione di percorsi sanitari integrati, promuovendo la continuità 
terapeutica tra i diversi luoghi di trattamento indirizzando e coordi-
nando il ricorso all’assistenza ospedaliera; 

   d)   favorisce e promuove soluzioni organizzative finalizzate al 
potenziamento delle cure primarie, anche mediante la valorizzazione 
delle forme di aggregazioni funzionali e territoriali dei medici di medi-
cina generale, dei pediatri di libera scelta e dei medici di continuità 
assistenziale, che assicurano la presa in carico della persona e la conti-
nuità assistenziale. 

 6. Il distretto assicura, inoltre: 
   a)   le attività ed i servizi per la tutela della salute mentale; 
   b)   l’attività ed i servizi per la prevenzione e la cura delle 

tossicodipendenze; 
   c)   l’attività ed i servizi per la tutela della salute dell’infanzia, 

della donna e della famiglia, comprensivi dei servizi consultoriali; 
   d)   le attività di cure primarie, comprensive dell’attività speciali-

stica ambulatoriale; 
   e)   le attività di riabilitazione territoriale; 
   f)   le attività socio-sanitarie e socio-assistenziali; 
   g)   le attività ed i servizi rivolti a disabili e anziani; 
   h)   le attività ed i servizi di assistenza domiciliare integrata; 
   i)   l’attività e i servizi per le patologie da HIV; 
   l)   le attività ed i servizi di cure palliative per le patologie in fase 

terminale; 
   m)   le attività e servizi di cure intermedie. 
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 7. Nel distretto trovano collocazione funzionale le articolazioni 
organizzative del dipartimento di salute mentale, del dipartimento 
dipendenze e del dipartimento di prevenzione, con riferimento ai ser-
vizi alla persona. 

 8. Al distretto sono attribuite risorse definite in rapporto agli obiet-
tivi di salute della popolazione di riferimento; il distretto, nell’ambito 
delle risorse assegnate, è dotato di autonomia tecnico-gestionale ed 
economico-finanziaria, con contabilità separata all’interno del bilancio 
della unità sanitaria locale. 

     Art. 28. 
      Direttore di distretto  

         1. L’incarico di Direttore di distretto è attribuito dal Direttore gene-
rale di cui all’art. 15 a un dirigente dell’azienda che abbia maturato una 
specifica esperienza nei servizi territoriali e un’adeguata formazione 
nella loro organizzazione. 

 2. Il rapporto di lavoro del Direttore di distretto è esclusivo. L’atto 
aziendale di cui all’art. 10 definisce le caratteristiche dell’incarico, la 
durata e i motivi di revoca. 

 3. Il Direttore di distretto realizza le indicazioni della direzione 
aziendale, gestisce le risorse assegnate al distretto, in modo da garantire 
l’accesso della popolazione alle strutture e ai servizi, l’integrazione tra i 
servizi e la continuità assistenziale. Il Direttore del distretto, propone il 
programma delle attività territoriali di cui all’art. 38, supporta la Dire-
zione generale nei rapporti con il Comitato dei sindaci di distretto di 
cui all’art. 29. 

 4. Il Direttore di distretto si avvale di un ufficio di coordinamento 
delle attività distrettuali, composto dai responsabili dei servizi distret-
tuali, dai Direttori dei dipartimenti territoriali e da rappresentanti delle 
figure professionali operanti nei servizi stessi. Sono membri di diritto di 
tale ufficio un rappresentante dei medici di medicina generale, uno dei 
pediatri di libera scelta e uno degli specialisti ambulatoriali convenzio-
nati operanti nel distretto. 

 5. Il Direttore di distretto si avvale inoltre di un responsabile per le 
attività amministrative, di un responsabile del servizio infermieristico e 
di un responsabile del servizio sociale distrettuale. 

 6. Il Direttore di distretto convoca, almeno una volta l’anno, appo-
sita conferenza dei servizi, aperta ai cittadini ed alle loro associazioni, 
per verificare l’andamento degli interventi attuati e per proporre azioni 
di miglioramento tese al raggiungimento degli obiettivi di salute definiti 
dalla programmazione distrettuale. 

     Art. 29. 
      Comitato dei sindaci di distretto  

         1. A livello distrettuale è istituito il Comitato dei sindaci di distretto 
composto da tutti i sindaci dei comuni facenti parte del distretto. 

 2. Il Comitato dei sindaci di distretto concorre al processo di 
programmazione e verifica del raggiungimento dei risultati di salute 
definiti dal PAT di cui all’art. 38, anche mediante il coinvolgimento 
delle organizzazioni dei cittadini e dei soggetti impegnati in ambito 
socio-sanitario. 

     Art. 30. 
      Presidi ospedalieri  

         1. Gli ospedali non costituiti in aziende ospedaliere, dislocati in 
una unica unità sanitaria locale, sono accorpati in un unico presidio. 

 2. Sono comunque costituiti in presidio ospedaliero autonomo gli 
ospedali sede di dipartimento per l’emergenza ed urgenza. 

 3. Ai presidi ospedalieri è attribuita autonomia economico finanzia-
ria, con contabilità analitica separata all’interno del bilancio dell’unità 
sanitaria locale. 

 4. Al presidio ospedaliero sono preposti un dirigente medico ed un 
dirigente amministrativo come previsto all’art. 4, comma 9 del d.lgs. 
502/1992, tra i quali il Direttore generale dell’aziende della unità sani-
taria locale individua il Direttore del presidio ospedaliero responsabile 
della gestione complessiva. 

 5. Sulla base di specifici indirizzi della Giunta regionale le unità 
sanitarie locali procedono alla riorganizzazione dei presidi ospedalieri 
secondo una logica di rete e di integrazione con le attività territoriali 
di distretto. La definizione della suddetta rete dei presidi ospedalieri e 
dei distretti deve garantire il percorso assistenziale dell’utente preso in 
carico. 

     Art. 31. 
      Dipartimento di prevenzione  

         1. Il dipartimento di prevenzione è struttura operativa dell’unità 
sanitaria locale che trova collocazione funzionale nel distretto quale 
macrostruttura organizzativa, eroga le prestazioni proprie del livello 
di assistenza sanitaria collettiva in ambiente di vita e di lavoro perse-
guendo obiettivi di promozione della salute, prevenzione delle malattie 
e delle disabilità, miglioramento della qualità della vita dei singoli e 
della collettività, attraverso interventi che possono superare i confini del 
settore sanitario e coinvolgere l’intera società civile. 

 2. Il dipartimento di prevenzione opera nell’ambito del piano attua-
tivo di cui all’art. 37 ha autonomia organizzativa e contabile ed è orga-
nizzato in centri di costo e di responsabilità. 

 3. Il dipartimento di prevenzione è costituito dalle seguenti macroa-
ree intese come aree di aggregazione funzionale dei servizi afferenti a 
ciascuna di esse quali: 

   a)   macroarea di sanità pubblica; 
   b)   macroarea della prevenzione nei luoghi di lavoro; 
   c)   macroarea della sanità pubblica veterinaria; 
   d)   macroarea della sicurezza alimentare. 
 4. L’articolazione in macroaree è integrata dalla presenza di 

un’area professionale della prevenzione, in seno alla quale confluiscono 
tecnici della prevenzione e assistenti sanitari. 

 5. Costituiscono obiettivi dell’area professionale della prevenzione 
di cui al comma 4: 

   a)   lo sviluppo di autonomia professionale e organizzativa, con 
piena assunzione di responsabilità rispetto al raggiungimento degli 
obiettivi negoziati in seno alla programmazione di budget con i respon-
sabili delle quattro macroaree; 

   b)   il potenziamento dell’integrazione operativa nella attuazione 
degli obiettivi condivisi; 

   c)   la responsabilizzazione nella fase di valutazione degli esiti dei 
processi di prevenzione attivati nel corso dell’anno. 

 6. Le macroaree di cui al comma 3 hanno il compito di: 
   a)   recuperare risorse attraverso il potenziamento del livello 

di aggregazione tra servizi affini mediante la definizione di obiettivi 
comuni e integrati; 

   b)   favorire l’azione di governo nei confronti del sistema delle 
diverse istituzioni e forze sociali, che svolgono la funzione di portatori 
di interesse rispetto ai principali determinanti di salute, attraverso una 
evoluzione del mandato dei servizi che vi confluiscono. 

 7. Alla macroarea sanità pubblica afferiscono i seguenti servizi: 
   a)   il Servizio igiene e sanità pubblica; 
   b)   il Servizio epidemiologia; 
   c)   il Centro screening. 

 8. Alla macroarea della prevenzione nei luoghi di lavoro, afferisce 
il Servizio di prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro. 

 9. Alla macroarea sanità pubblica veterinaria afferiscono i seguenti 
servizi: 

   a)   il Servizio veterinario di sanità animale; 
   b)   il Servizio veterinario di igiene degli allevamenti e delle pro-

duzioni zootecniche. 
 10. Alla macroarea sicurezza alimentare afferiscono i seguenti 

servizi: 
   a)   il Servizio di igiene degli alimenti di origine animale; 
   b)   il Servizio di igiene degli alimenti e della nutrizione. 

 11. La Giunta regionale con direttive vincolanti individua le pro-
cedure tecniche ed amministrative per l’accreditamento dei servizi del 
Dipartimento di prevenzione da parte di un ente certificatore ricono-
sciuto in ambito comunitario. 
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 12. Ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo 28 giugno 2012, 
n. 106 (Riorganizzazione degli enti vigilati dal Ministero della salute, 
a norma dell’art. 2 della legge 4 novembre 2010, n. 183), la Regione 
Umbria, d’intesa con la Regione Marche, provvede a definire le moda-
lità di raccordo funzionale tra i Dipartimenti di prevenzione e l’Istituto 
Zooprofilattico Sperimentale dell’Umbria e delle Marche. 

 13. Il raccordo funzionale tra i Dipartimenti di prevenzione e 
l’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente dell’Umbria è disci-
plinato dall’art. 4 della legge regionale 9/1998. 

     Art. 32. 

      Direttore del dipartimento di prevenzione  

         1. Il Direttore del dipartimento di prevenzione è nominato dal 
Direttore generale di cui all’art. 15 tra i dirigenti con almeno cinque 
anni di anzianità di funzione e risponde alla direzione aziendale del per-
seguimento degli obiettivi aziendali, dell’assetto organizzativo e della 
gestione in relazione alle risorse assegnate ai sensi dell’art. 7 -quater  del 
d.lgs. 502/1992. 

 2. Spettano al Direttore del dipartimento di prevenzione le seguenti 
funzioni: 

   a)   stabilire con la direzione aziendale, nell’ambito della pro-
grammazione di budget, le risorse necessarie alla realizzazione degli 
obiettivi di salute da raggiungere e/o consolidare, con particolare atten-
zione allo sviluppo di processi integrati; 

   b)   garantire la corretta programmazione e gestione delle risorse 
assegnate per la realizzazione degli obiettivi attribuiti, anche attraverso 
i piani di attività integrati, negoziati con i coordinatori delle quattro ma-
croaree di cui all’art. 33; 

   c)   rappresentare il dipartimento nei rapporti con la direzione 
aziendale; 

   d)   promuovere l’attuazione di percorsi di qualità, sia in seno 
ai singoli servizi che nelle macroaree anche attraverso lo sviluppo e il 
mantenimento di adeguati percorsi formativi; 

   e)   assicurare il monitoraggio delle attività negoziate anche attra-
verso la manutenzione costante dei sistemi informativi attivi su scala 
regionale; 

   f)   garantire l’integrazione del dipartimento con le altre macro-
strutture aziendali nonché con i portatori d’interesse, anche attraverso la 
lettura per la direzione aziendale del contesto epidemiologico; 

   g)   valutare dal punto di vista quantitativo e qualitativo l’attività 
delle macroaree. 

     Art. 33. 

      Coordinamento delle macroaree del dipartimento di prevenzione  

         1. Per ciascuna delle quattro macroaree il Direttore generale del-
l’azienda unità sanitaria locale, sentito il Direttore del dipartimento di 
cui all’art. 32, nomina un coordinatore scelto tra i dirigenti dei servizi 
che afferiscono alle stesse. 

 2. Al coordinatore spettano i seguenti compiti: 

   a)   la definizione di piani di attività integrati in occasione 
della predisposizione della proposta di budget per il dipartimento di 
prevenzione; 

   b)   la negoziazione dei piani di cui alla lettera   a)   con l’area pro-
fessionale della prevenzione; 

   c)   la valutazione dei risultati dei processi integrati al fine di garan-
tire una programmazione inserita in un percorso virtuoso di qualità. 

     TITOLO  V  

 PIANIFICAZIONE, PROGRAMMAZIONE E GESTIONE 
DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE

  CAPO  I  

 PIANIFICAZIONE, PROGRAMMAZIONE E PARTECIPAZIONE

  Art. 34. 

      Partecipazione alla programmazione  

         1. Ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 502/1992, la Regione promuove 
le più ampie forme di concertazione-partenariato istituzionale e sociale 
ai fini della predisposizione delle proposte di atti di pianificazione e 
programmazione regionale. 

 2. La Giunta regionale promuove forme di partecipazione e consul-
tazione al processo di programmazione socio-sanitaria in ambito regio-
nale e locale, anche mediante il tavolo di concertazione e partenariato 
istituzionale e sociale di cui all’art. 5 della legge regionale 28 febbraio 
2000, n. 13 (Disciplina generale della programmazione, del bilancio, 
dell’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione del-
l’Umbria), con i cittadini e le loro organizzazioni, con le organizzazioni 
sindacali, con gli organismi di volontariato, di promozione sociale, di 
cooperazione sociale e con gli altri soggetti del Terzo settore. 

 3. Le aziende sanitarie regionali assicurano la partecipazione dei 
soggetti di cui al comma 2 al processo di pianificazione e programma-
zione sanitaria e socio-sanitaria in ambito locale. 

     Art. 35. 

      Livelli e strumenti di pianificazione e programmazione  

         1. La pianificazione e la programmazione sanitaria della Regione 
assicurano, in coerenza con i principi di cui al d.lgs. 502/1992, lo svi-
luppo dei servizi di prevenzione, dei servizi ospedalieri in rete, dei ser-
vizi sanitari territoriali e la loro integrazione con i servizi di assistenza 
sociale. 

 2. Sono strumenti della pianificazione sanitaria a livello regionale: 
   a)   il Piano sanitario regionale di cui all’art. 36 ed i relativi stru-

menti di attuazione; 
   b)   il Piano regionale della prevenzione. 

 3. Sono strumenti della programmazione sanitaria a livello regio-
nale il documento regionale annuale di programmazione di cui all’art. 14 
della legge regionale 13/2000 e le disposizioni collegate alla manovra 
di bilancio regionale. 

 4. Sono strumenti della pianificazione sanitaria a livello locale i 
piani attuativi delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere di 
cui all’art. 37. 

 5. Sono strumenti della programmazione sanitaria a livello locale: 
   a)   i programmi annuali di attività dei dipartimenti, delle strutture 

e dei servizi, i progetti operativi annuali; 
   b)   il programma delle attività territoriali di distretto previsto dal-

l’art. 3 -quater , comma 3 del d.lgs. 502/1992 e dall’art. 4, comma 2 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2001, di 
cui all’art. 38; 

   c)   il programma delle attività e degli investimenti inserito nel 
documento di programmazione previsto dall’art. 3 della legge regionale 
51/1995. 

 6. Sono strumenti di valutazione e di monitoraggio della program-
mazione socio-sanitaria regionale: 

   a)   la relazione sanitaria regionale di cui all’art. 39; 
   b)   la relazione sanitaria aziendale di cui all’art. 40. 
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     Art. 36. 
      Piano sanitario regionale  

         1. Il Piano sanitario regionale, elaborato in coerenza con il Piano 
sanitario nazionale, è lo strumento con il quale la Regione definisce 
gli obiettivi di salute e di politica sanitaria regionale ed adegua l’orga-
nizzazione dei servizi sanitari e socio-sanitari in relazione ai-bisogni 
assistenziali della popolazione attraverso idonei indicatori dello stato di 
salute della popolazione medesima. 

 2. Il Piano sanitario regionale definisce i livelli uniformi ed essen-
ziali di assistenza da assicurare su tutto il territorio regionale e con-
tiene le disposizioni generali per la formazione dei piani attuativi di 
cui all’art. 37. 

 3. Il Piano sanitario regionale assicura il raccordo con il Piano 
sociale regionale di cui all’art. 8 della legge regionale 26/2009, nonché 
l’integrazione con il Piano regionale integrato per la non autosufficienza 
di cui all’art. 11 della legge regionale 4 giugno 2008, n. 9 (Istituzione 
del fondo regionale per la non autosufficienza e modalità di accesso 
alle prestazioni). 

 4. Il Piano sanitario regionale prevede metodologie e strumenta-
zioni atte a consentire il monitoraggio e la verifica d’attuazione dei pro-
grammi e dei progetti ivi contenuti. 

 5. Lo schema di proposta del Piano sanitario regionale è adottato 
dalla Giunta regionale ai fini dell’acquisizione dei pareri di cui ai commi 
6 e 7 e degli adempimenti di concertazione sociale e istituzionale di cui 
al comma 8. 

 6. Lo schema di proposta del Piano sanitario regio-nale è inviato, 
per l’acquisizione dei relativi pareri, al CAL di cui all’art. 12, alle 
Conferenze dei sindaci di cui all’art. 13 e all’Università degli Studi 
di Perugia. Qualora tali pareri non vengano resi entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta, gli stessi si intendono espressi in senso 
favorevole. 

 7. Lo schema di proposta del Piano sanitario regionale, corredato 
del parere espresso dall’Università degli Studi di Perugia ovvero del-
l’attestazione della manca-ta espressione del parere nei termini indicati, 
viene trasmesso al Ministero della Salute per acquisire il parere relativo 
alla coerenza dello stesso con gli indirizzi del Piano sanitario nazionale 
ai sensi dell’art. 1, comma 14 del d.lgs. 502/1992. 

 8. Lo schema di proposta del Piano sanitario regionale è sottopo-
sto dalla Giunta regionale all’esame del tavolo di concertazione e par-
tenariato istituzionale e sociale di cui all’art. 5 della legge regionale 
13/2000. 

 9. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dal ricevimento del-
l’ultimo dei pareri di cui al presente articolo, adotta la proposta di Piano 
sanitario regionale da trasmettere al Consiglio regionale corredata dei 
pareri stessi, unitamente alla documentazione acquisita in sede di 
concertazione. 

 10. Il Consiglio regionale approva il Piano sanitario regionale. 
L’aggiornamento del Piano sanitario regionale, avviene, di norma, con il 
Documento annuale di programmazione regionale e con le disposizioni 
collegate alla manovra di bilancio regionale. 

 11. Fino all’approvazione del nuovo Piano sanitario regionale 
vigono le disposizioni del Piano precedente. 

     Art. 37. 
      Piano attuativo  

         1. Il Piano attuativo è lo strumento di pianificazione mediante il 
quale le aziende sanitarie regionali regolano le proprie attività, in attua-
zione delle linee di indirizzo della programmazione regionale. 

 2. Il Piano attuativo definisce, in rapporto agli obiettivi determinati 
ed ai livelli uniformi ed essenziali di assistenza, la programmazione 
delle attività da svolgere e individua le modalità operative ed organiz-
zative per il perseguimento degli obiettivi stessi. 

 3. Il Direttore generale di cui all’art. 15 elabora il progetto di Piano 
attuativo con il supporto del Collegio di direzione di cui all’art. 21, 
sulla base delle disposizioni della programmazione regionale sanitaria 
e, limitatamente alle aziende unità sanitarie locali, anche sulla base della 
programmazione regionale socio-sanitaria. 

 4. Il progetto di Piano attuativo di cui al comma 3 tiene conto anche 
delle proposte delle Conferenze dei sindaci di cui all’art. 13, del CAL di 
cui all’art. 12 nonché dei soggetti di cui all’art. 34, comma 2. 

 5. Il progetto di Piano attuativo viene trasmesso al Consiglio dei 
sanitari di cui all’art. 24 per l’acquisizione del relativo parere. 

 6. Il progetto di Piano attuativo viene adottato dal Direttore gene-
rale di cui all’art. 15 e trasmesso alla Conferenza dei sindaci di cui 
all’art. 13 per le aziende unità sanitarie locali e al CAL di cui all’art. 12 
per le aziende ospedaliere, al fine dell’acquisizione dei relativi pareri. 

 7. Il Direttore generale rielabora il Piano attuativo, sulla base dei 
pareri acquisiti, e lo trasmette alla Giunta regionale, unitamente agli 
stessi. La Giunta regionale, ai sensi dell’art. 47, entro quaranta giorni 
verifica la conformità del Piano attuativo alla programmazione regio-
nale sanitaria e socio-sanitaria. In caso di mancata conformità, la Giunta 
regionale rinvia la proposta di Piano attuativo al Direttore generale il 
quale è tenuto a predisporre una nuova proposta che tenga conto dei 
rilievi espressi. 

 8. Il Piano attuativo è efficace con l’approvazione della Giunta 
regionale. 

 9. Il Piano attuativo ha la durata del Piano sanitario regionale di cui 
all’art. 36 ed è aggiornato annualmente. 

 10. Gli aggiornamenti del Piano attuativo si realizzano attraverso 
i programmi annuali di attività dei di-partimenti, delle strutture e dei 
servizi, mediante i progetti operativi e, limitatamente alle aziende 
unità sanitarie locali, mediante il programma delle attività territoriali 
di cui all’art. 38. Nell’ambito di tali programmi sono definiti gli stan-
dard quantitativi e qualitativi, gli indicatori di verifica di cui all’art. 5, 
comma 5 e le risorse necessarie che tengono conto delle metodiche di 
budget. 

     Art. 38. 
      Programma delle attività territoriali  

         1. Il programma delle attività territoriali, di seguito denominato 
PAT, i cui contenuti sono fissati all’art. 3 -quater , commi 2 e 3 del d.lgs. 
502/1992, è lo strumento programmatorio del distretto in cui sono defi-
niti i bisogni prioritari e gli interventi di natura sanitaria e socio-sanita-
ria necessari per affrontarli. 

 2. Il PAT è basato sulla intersettorialità degli interventi cui concor-
rono le diverse strutture operative e contiene: 

   a)   la localizzazione dei servizi e delle strutture afferenti al 
distretto; 

   b)   la determinazione delle risorse per l’integrazione socio-sani-
taria e delle quote rispettivamente a carico dell’unità sanitaria locale e 
dei comuni. 

 3. Il PAT si inserisce nel sistema programmatorio socio-sanitario 
e si coordina con quanto previsto dal Piano sociale di Zona di cui alla 
legge regionale 26/2009 relativamente agli interventi sociali. Costitui-
sce parte integrante del PAT il Programma operativo del Piano regionale 
integrato per la non autosufficienza di cui all’art. 12 della legge regio-
nale 9/2008. 

 4. Il PAT, sulla base delle risorse assegnate e previo parere del 
Comitato dei sindaci di distretto di cui all’art. 29, è proposto dal Diret-
tore del distretto di cui all’art. 28, e approvato dal Direttore generale di 
cui all’art. 15 d’intesa, limitatamente alle attività socio-sanitarie, con 
il Comitato medesimo e tenuto conto delle priorità stabilite a livello 
regionale e locale. 

 5. Il PAT è aggiornato con cadenza annuale sulla base del processo 
di valutazione di cui all’art. 5, comma 6 in raccordo con il budget di 
distretto. 

     Art. 39. 
      Relazioni sanitarie  

         1. Per il miglioramento della qualità del Servizio sanitario regionale, 
e al fine di definire le strategie dei successivi Piani sanitari regionali, la 
Giunta regionale predispone, al completamento di ogni ciclo di pianifi-
cazione sanitaria regionale, la relazione sanitaria sui risultati raggiunti in 
rapporto agli obiettivi definiti dal Piano sanitario regionale, sulla base di 
un apposito sistema di indicatori individuati dalla Giunta stessa. 
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 2. La relazione di cui al comma 1 è trasmessa alla Conferenza dei 
sindaci per il parere di cui all’art. 13, comma 6, lettera   e)   per le aziende 
unità sanitarie locali e al CAL per le aziende ospedaliere ai sensi del-
l’art. 12, comma 4. 

 3. La relazione di cui al comma 1, unitamente ai pareri di cui al 
comma 2, è trasmessa al Consiglio regionale. 

 4. La Giunta regionale trasmette annualmente al Ministero della 
Salute, ai sensi dell’art. 1, comma 4 del d.lgs. 502/1992, una relazione 
sullo stato di attuazione della programmazione regionale, sui risultati di 
gestione raggiunti in merito agli obiettivi di salute e sulla spesa prevista 
per l’anno successivo. 

     Art. 40. 
      Relazione sanitaria aziendale annuale  

         1. La relazione sanitaria aziendale è il documento che attesta i 
risultati raggiunti annualmente dai direttori generali delle aziende unità 
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere in attuazione del piano attua-
tivo di cui all’art. 37, in considerazione degli obiettivi e degli indicatori 
di valutazione, previamente definiti dalla Giunta regionale. 

 2. La relazione sanitaria aziendale è predisposta dai direttori con 
il supporto del Collegio di direzione di cui all’art. 21, previa acquisi-
zione del parere del Consiglio dei sanitari. La relazione viene trasmessa 
alla Giunta regionale entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello di 
riferimento. 

 3. La Giunta regionale sulla base della relazione di cui al comma 1 
verifica i risultati aziendali conseguiti e il raggiungimento degli obiet-
tivi assegnati al Direttore e acquisisce, per le aziende unità sanitarie 
locali, il parere di cui all’art. 13, comma 6, lettera   e)   e, per le aziende 
ospedaliere, nonché per le aziende ospedaliero-universitarie, il parere di 
cui dell’art. 12, comma 4. 

 4. La Giunta regionale sulla base della relazione aziendale, pre-
dispone con cadenza annuale una relazione di monitoraggio e valuta-
zione sull’attività dei direttori generali e sullo stato di attuazione della 
programmazione regionale. La relazione viene trasmessa al Consiglio 
regionale unitamente ai pareri di cui al comma 3. 

     Art. 41. 
      Servizi gestiti in forma associata e aggregata  

         1. Ciascuna azienda sanitaria regionale può gestire, per conto delle 
altre, attività di interesse comune, anche di carattere sanitario, previa 
stipula di apposito accordo e può, altresì, consorziarsi per la disciplina e 
per lo svolgimento di determinate fasi delle rispettive attività gestionali 
ed amministrative di interesse comune. 

 2. I direttori generali delle aziende sanitarie regionali definiscono 
programmi pluriennali per l’acquisizione, in forma centralizzata di 
beni e servizi e dispongono, i piani di acquisto annuali di beni e servizi 
occorrenti per il funzionamento delle aziende sanitarie regionali in fun-
zione degli obiettivi fissati nel programma pluriennale. 

 3. La Giunta regionale dispone, con propria deliberazione, l’assetto 
organizzativo, le modalità di gestione e l’individuazione delle attività 
tecnico-amministrative e sanitarie in cui si esplica la gestione in comune 
prevista al comma 1. 

 4. La Giunta regionale emana indirizzi riguardo alla predisposi-
zione di piani aziendali integrati per migliorare l’efficienza energetica 
delle strutture sanitarie. 

     Art. 42. 
      Informazione, partecipazione e tutela dei diritti dei cittadini  

         1. Le aziende sanitarie regionali adottano strumenti idonei per 
l’informazione, per la partecipazione, per la comunicazione e per la 
trasparenza finalizzati alla conoscibilità degli obiettivi, delle attività e 
dei servizi erogati dalle stesse. A tal fine, le aziende sanitarie regionali 
garantiscono uno spazio adeguato all’informazione e all’acquisizione 
delle valutazioni da parte dei destinatari delle prestazioni, assicurando il 
coinvolgimento delle organizzazioni dei cittadini e dei malati. 

 2. I rapporti con le associazioni dei consumatori e utenti e le orga-
nizzazioni non lucrative di utilità sociale, le cui attività concorrano con 
le finalità del servizio sanitario regionale, possono essere disciplinati da 
apposite convenzioni e protocolli di intesa, in conformità con quanto 
disposto dalle normative nazionali e regionali vigenti, al fine di porre in 
atto azioni in grado di aumentare il livello di coinvolgimento e di parte-
cipazione, nella prospettiva dell’empowerment del cittadino. 

 3. Ciascuna azienda sanitaria regionale adotta la carta dei servizi 
e ne assicura adeguata pubblicità mediante pubblicazione sul sito web 
istituzionale, nonché in tutte le strutture in cui si svolgono le attività di 
servizio all’utenza. 

 4. Ciascuna azienda sanitaria regionale introduce forme di valu-
tazione della qualità, dell’efficienza, dell’efficacia e dell’equità del 
sistema sanitario coinvolgendo direttamente i cittadini attraverso lo 
strumento degli audit civici. 

     Art. 43. 
      Comitato Etico delle Aziende sanitarie dell’Umbria  

         1. Il Comitato Etico delle Aziende sanitarie dell’Umbria (CEAS 
Umbria), già istituito dalla Giunta regionale, è un organismo indipen-
dente che garantisce la tutela dei diritti, della sicurezza e del benessere 
dei soggetti che partecipano a protocolli di ricerca clinica e che fornisce 
pubblica garanzia di tale tutela. 

 2. Il CEAS Umbria si configura come struttura indipendente con 
assenza di subordinazione gerarchica nei confronti dei soggetti per i 
quali opera (Regione, Università degli Studi di Perugia, aziende sani-
tarie pubbliche e private) nel rispetto delle linee guida per la Buona 
Pratica Clinica. 

 3. Il CEAS Umbria svolge i compiti di cui alla normativa vigente 
ed esprime pareri relativamente a: 

   a)   sperimentazioni di farmaci, dispositivi medici, tecniche e 
metodiche invasive e non, studi osservazionali e/o non interventistici, 
usi terapeutici di medicinali sottoposti a sperimentazione clinica, da 
attuare nelle strutture del servizio sanitario regionale; 

   b)   aspetti etici riguardanti le attività scientifiche ed assistenziali 
svolte nelle strutture sanitarie regionali. 

 4. Il CEAS Umbria promuove iniziative di formazione di operatori 
sanitari in materia di sperimentazione clinica e di bioetica. 

 5. Il CEAS Umbria è nominato dalla Giunta regionale, ha sede in 
Perugia presso la Direzione regionale competente. Il CEAS Umbria si 
avvale di segreteria tecnico-scientifica qualificata ai sensi della norma-
tiva vigente. 

     Art. 44. 
      Obbligo di appropriatezza  

         1. Nel rispetto di quanto previsto dall’art. 15 -decies  del d.lgs. 
502/1992, i medici del Servizio sanitario regionale, quando prescrivono 
medicinali o accertamenti diagnostici a pazienti all’atto della dimissione 
o in occasione di visite ambulatoriali, sono tenuti a specificare i far-
maci e le prestazioni erogabili con onere a carico del Servizio sanitario 
nazionale. Il predetto obbligo si estende anche ai medici specialisti che 
abbiano comunque titolo per prescrivere medicinali e accertamenti dia-
gnostici a carico del Servizio sanitario nazionale. 

 2. I medici di cui al comma 1 che utilizzano il ricettario del Servi-
zio sanitario nazionale per la prescrizione di medicinali rimborsabili dal 
Servizio medesimo devono osservare le disposizioni legislative vigenti 
in materia nonché le condizioni e le limitazioni previste dai provvedi-
menti della Commissione unica del farmaco. 

     Art. 45. 
      Organico e ruoli nominativi  

         1. Il personale dipendente del Servizio sanitario regionale è iscritto 
nei ruoli nominativi costituiti e gestiti, ai sensi del Decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, dalle singole aziende 
sanitarie regionali cui è conferita la competenza della gestione giuri-
dica ed economica del personale dipendente. Sulla base degli elenchi 
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nominativi trasmessi dalle singole aziende sanitarie regionali, la Giunta 
regionale, entro il 30 giugno di ogni anno, provvede alla pubblicazione 
dei ruoli nominativi che, assumendo funzione meramente ricognitiva 
costituiscono la base conoscitiva e statistica per le finalità della pro-
grammazione regionale. 

 2. La copertura dei posti vacanti in organico riferiti alle posizioni 
funzionali apicali è sottoposta alla preventiva autorizzazione della 
Giunta regionale. È, altresì, sottoposta alla preventiva autorizzazione 
della Giunta regionale, anche in relazione alla eventuale utilizzazione 
del personale in esubero la copertura dei posti riferiti a tutti i profili e 
posizioni funzionali del ruolo amministrativo. 

     Art. 46. 
      Disciplina degli incarichi  

         1. In armonia con la normativa nazionale, al personale dipendente 
delle aziende sanitarie regionali in stato di quiescenza non possono 
essere conferiti incarichi di consulenza, collaborazione, studi e ricerca 
o incarichi professionali altrimenti qualificati, sia da parte dell’ammini-
strazione con la quale ha avuto rapporti di lavoro o impiego, sia da parte 
delle altre amministrazione del Servizio sanitario regionale. 

     Art. 47. 
      Controllo della Regione  

         1. La Giunta regionale esercita il controllo sulle aziende sanitarie 
regionali anche ai sensi dell’art. 4, comma 8 della legge 30 dicembre 
1991, n. 412 (Disposizioni in materia di finanza pubblica), mediante: 

   a)   la valutazione della conformità e congruità, rispetto alle indi-
cazioni del piano sanitario regionale di cui all’art. 36, alle direttive vin-
colanti regionali e alle risorse assegnate, dei seguenti atti: 

 1) bilancio preventivo annuale e relative variazioni; 
 2) bilancio pluriennale di previsione; 
 3) bilancio di esercizio; 
 4) istituzione di nuovi servizi; 
 5) proposta di copertura delle perdite e per il riequilibrio della 

situazione economica; 
 6) dotazione organica complessiva del personale; 
 7) deliberazioni di programmi di spesa pluriennali, con esclu-

sivo riferimento alle spese di investimento. Non sono considerati impe-
gni pluriennali quelli riferiti a spese il cui impegno non ecceda i dodici 
mesi; 

 8) atto aziendale di cui all’art. 10; 
 9) piano attuativo di cui all’art. 37; 

   b)   l’attività ispettiva, di vigilanza e di controllo ai sensi della 
legge 26 aprile 1982, n. 181 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1982)); 

   c)   la nomina, previa diffida a provvedere entro il termine di 
trenta giorni, di commissari ad acta per i provvedimenti non adottati 
entro i termini stabiliti e le modalità prescritte per legge e per atti ammi-
nistrativi di programmazione generale. 

 2. Sono soggetti, altresì, al controllo della Giunta regionale i prov-
vedimenti di acquisizione, a qualsiasi titolo, da parte delle aziende sani-
tarie regionali di attrezzature sanitarie. La Giunta regionale, con proprio 
atto, emana linee guida per l’individuazione delle tipologie di attrezza-
ture sanitarie soggette al controllo nonché degli ambiti della valutazione 
di congruità. 

 3. Il termine per l’esercizio del controllo sugli atti delle aziende 
sanitarie regionali è di quaranta giorni dal ricevimento dell’atto ed è 
interrotto, per una sola volta, a seguito di richiesta di chiarimenti o inte-
grazione della documentazione. Il termine ricomincia a decorrere dal 
giorno successivo alla produzione dei chiarimenti richiesti o alla pre-
sentazione dei documenti integrativi. 

 4. Nel caso di mancata pronuncia della Giunta regionale entro 
il termine di cui al comma 3, l’atto soggetto a controllo si intende 
approvato. 

 5. Il termine per l’esercizio del controllo è sospeso dal 1° al 31 ago-
sto e dal 23 dicembre al 6 gennaio di ciascun anno, fatte salve le ipotesi 
di particolare necessità ed urgenza. 

 6. Le modalità per l’esercizio del controllo sugli atti delle aziende 
sanitarie regionali sono disciplinate dal regolamento regionale 17 gen-
naio 2006, n. 1 (Modalità di esercizio del controllo regionale sugli atti 
delle aziende sanitarie). 

 7. Il controllo sulle deliberazioni del Consiglio di amministra-
zione dell’Istituto zooprofilattico dell’Umbria e delle Marche, previsto 
dall’art. 20 della l.r. 5/1997 è esercitato dalla Giunta regionale con le 
modalità di cui al presente articolo. 

 8. Gli atti ed i provvedimenti assunti dal Direttore generale per 
le aziende sanitarie regionali e dal Consiglio d’amministrazione per 
l’Istituto zooprofilattico sperimentale dell’Umbria e delle Marche sono 
pubblicati nel sito istituzionale dell’azienda sanitaria regionale o del-
l’Istituto stesso, secondo le modalità e i limiti previsti dall’ordinamento 
vigente in materia di pubblicità degli atti. Gli atti non soggetti a con-
trollo sono esecutivi dal giorno della loro pubblicazione nel sito istitu-
zionale, salvo diversa espressa disposizione. L’esecutività degli atti di 
cui al comma 1, lettera   a)  , è subordinata all’esito positivo del controllo 
regionale ovvero alla mancata pronuncia della Giunta regionale entro il 
termine di cui al comma 3. 

     Capo  II  

 AUTORIZZAZIONI E ACCREDITAMENTO
 

 Art. 48. 
      Autorizzazioni sanitarie  

         1. Le autorizzazioni alla realizzazione di strutture e all’esercizio di 
attività sanitarie e socio-sanitarie di cui all’art. 8 -ter  del d.lgs. 502/1992 
sono rilasciate alle strutture pubbliche e private della Regione nel 
rispetto del decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997 
(Approvazione dell’atto di indirizzo e coordinamento alle regioni e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in materia di requisiti strut-
turali, tecnologici ed organizzativi minimi per l’esercizio delle attività 
sanitarie da parte delle strutture pubbliche e private) e del regolamento 
regionale 25 febbraio 2000, n. 2 (Disciplina dell’autorizzazione alla 
realizzazione e all’esercizio di strutture sanitarie e socio-sanitarie). 

 2. La Giunta regionale stabilisce con norme regolamentari, nel 
rispetto dei requisiti minimi previsti dal d.p.r. 14 gennaio 1997, i requi-
siti aggiuntivi finalizzati a garantire la sicurezza delle strutture nelle 
quali vengono erogate le prestazioni. 

 3. Le strutture già autorizzate ed in esercizio ai sensi dell’art. 8 -ter  
del d.lgs. 502/1992 si adeguano ai requisiti aggiuntivi di cui al comma 2 
nei tempi e con le modalità stabilite dalle norme regolamentari di cui 
allo stesso comma. 

 4. La verifica del possesso e del mantenimento dei suddetti requi-
siti viene effettuata dalla Giunta regionale che può avvalersi delle appo-
site strutture delle aziende unità sanitarie locali. 

     Art. 49. 
      Accreditamento istituzionale  

         1. L’accreditamento istituzionale, di cui all’art. 8 -quater  del d.lgs. 
502/1992, è rilasciato dalla Giunta regionale alle strutture sanitarie e 
socio-sanitarie autorizzate, pubbliche o private e ai professionisti che 
ne facciano richiesta e siano in possesso di requisiti ulteriori di qualifi-
cazione oltre a quelli previsti per l’autorizzazione. 

 2. L’accreditamento istituzionale di cui al comma 1 è rilasciato 
secondo quanto stabilito dal regolamento regionale 31 luglio 2002, n. 3 
(Disciplina in materia di accreditamento istituzionale delle strutture 
sanitarie e socio-sanitarie) e dalle altre norme regionali di riferimento, 
nel rispetto dei seguenti criteri: 

   a)   coerenza con le scelte della programmazione regionale, sulla 
base della domanda di salute espressa dalla popolazione di riferimento e 
del livello di offerta esistente per le varie tipologie di prestazioni; 

   b)   adeguatezza qualitativa e quantitativa delle dotazioni strumen-
tali tecnologiche ed organizzative; 
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   c)   equilibrio tra volume di prestazioni erogabili e potenzialità 
della struttura; 

   d)   congruità delle professionalità presenti con la tipologia delle 
prestazioni erogabili; 

   e)   presenza di un sistema informativo connesso con quello del 
Servizio sanitario regionale e conforme alle specifiche regionali; 

   f)   presenza di un idoneo sistema per il controllo ed il migliora-
mento continuo della qualità; 

   g)   verifica positiva dell’attività svolta e dei risultati raggiunti. 

     TITOLO  VI  

 INDIRIZZI E CRITERI DI FINANZIAMENTO - 

SISTEMA INFORMATIVO SANITARIO REGIONALE

  CAPO  I  

 DETERMINAZIONE DEL FABBISOGNO E FINANZIAMENTO 
DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE

  Art. 50. 
      Determinazione del fabbisogno finanziario 

del Servizio sanitario regionale  

         1. La Giunta regionale, in sede di elaborazione del D.A.P., procede 
alla stima del fabbisogno finanziario del Servizio sanitario regionale 
necessario ad assicurare, per il triennio successivo, i livelli uniformi ed 
essenziali di assistenza in condizioni di efficienza ed appropriatezza, 
tenuto conto degli obiettivi di crescita programmati, dell’evoluzione 
della domanda di salute, dell’andamento dei costi dei fattori produttivi, 
del programma degli investimenti. 

 2. La Giunta regionale procede annualmente a: 
   a)   ripartire le risorse disponibili da destinare al Servizio sanitario 

regionale; 
   b)   emanare direttive per la formazione dei bilanci da parte delle 

aziende sanitarie regionali e degli enti del Servizio sanitario regionale; 
   c)   individuare, anche in corso di esercizio di bilancio, le misure 

da porre in essere per assicurare l’equilibrio tra fabbisogno e risorse. 

     Art. 51. 
      Finanziamento del Servizio sanitario regionale  

         1. La Regione indirizza la gestione economico-finanziaria del Ser-
vizio sanitario regionale verso l’obiettivo della massima efficienza ed 
efficacia, verificando la rispondenza dei risultati di gestione rispetto 
agli obiettivi programmatici, nell’ambito delle compatibilità economi-
che generali. 

 2. La Giunta regionale determina annualmente i costi standard e 
i fabbisogni standard del Servizio sanitario regionale, tenendo conto, 
anche delle macroaree dei livelli essenziali di assistenza. 

 3. La Giunta regionale determina altresì le risorse che, al netto della 
quota direttamente gestita dalla Regione, sono destinate alle aziende 
sanitarie regionali e procede alla definizione del fabbisogno standard 
delle unità sanitarie locali sulla base del costo standard regionale e dei 
seguenti criteri: 

   a)   popolazione residente nel proprio ambito territoriale, pon-
derata secondo parametri di natura epidemiologica e demografica e 
tenendo conto di carenze strutturali presenti in alcune aree territoriali e 
atte ad incidere sui costi delle prestazioni; 

   b)   quote per funzioni assistenziali da garantire sulla base degli 
obiettivi della programmazione regionale. 

 4. Il finanziamento delle aziende ospedaliere e delle aziende ospe-
daliero-universitarie a valere sulle risorse ordinarie destinate al fabbiso-
gno standard regionale avviene mediante: 

   a)   una quota per i servizi da garantire su mandato, sulla base 
degli obiettivi della programmazione regionale e per specifiche funzioni 
assistenziali; 

   b)   una quota per esigenze di didattica e ricerca scientifica. 

 5. La Giunta regionale determina, per le strutture che erogano 
assistenza ospedaliera e ambulatoriale a carico del Servizio sanitario 
regionale, il finanziamento destinato alle funzioni assistenziali di cui 
al comma 4, in base al costo standard di produzione del programma di 
assistenza e determina altresì la remunerazione delle altre attività assi-
stenziali, in base a quanto previsto dall’art. 52. 

     Capo  II  

 DISPOSIZIONI PER LA REMUNERAZIONE DEGLI 
EROGATORI DI PRESTAZIONI SANITARIE

  Art. 52. 
      Remunerazione degli erogatori di prestazioni sanitarie  

         1. La Regione assicura i livelli uniformi ed essenziali di assistenza 
avvalendosi dei presidi direttamente gestiti dalle aziende unità sanitarie 
locali, dalle aziende ospedaliere e dalle aziende ospedaliero-universita-
rie, nonché dai soggetti privati accreditati ai sensi dell’articolo 8 -qua-
ter  del d.lgs. 502/1992, nel rispetto degli accordi e dei contratti di cui 
all’art. 8 -quinquies  del d.lgs. n. 502/1992. 

 2. Le prestazioni erogate all’assistito nell’ambito dei livelli uniformi 
ed essenziali di assistenza sono finanziariamente a carico dell’azienda 
unità sanitaria locale di residenza del cittadino; l’erogatore privato o 
pubblico, diverso dall’azienda unità sanitaria locale di residenza, che 
ha provveduto all’erogazione è remunerato nella misura conseguente 
all’applicazione del sistema tariffario e dei criteri definiti dalla Regione 
con deliberazione della Giunta regionale. 

 3. La Giunta regionale in relazione all’attuazione della program-
mazione regionale e tenuto conto delle risorse disponibili, definisce 
annualmente i volumi programmati di attività corrispondenti al fab-
bisogno di prestazioni del Servizio sanitario regionale, articolati per 
tipologie assistenziali, determinando i criteri di remunerazione delle 
stesse prestazioni con indicazione dell’ammontare globale predefinito 
di finanziamento e le misure di abbattimento delle tariffe al supera-
mento dei volumi programmati. Tali volumi programmati possono, a 
seguito di accordi stipulati con altre Regioni, essere previsti anche per 
le prestazioni rese a cittadini residenti fuori dal territorio regionale. 
Le aziende sanitarie regionali definiscono annualmente mediante gli 
accordi di cui al comma 1 i volumi finanziari derivanti dai flussi di 
mobilità interaziendale. 

 4. La Giunta regionale con propri atti disciplina le modalità e le 
procedure per regolare il sistema dei rapporti tra gli erogatori di pre-
stazioni sanitarie, anche in relazione alle disposizioni emanate a livello 
nazionale circa le modalità di compensazione della mobilità sanitaria 
interregionale. 

     Art. 53. 
      Addebito delle prestazioni ai terzi responsabili  

         1. Quando le prestazioni sanitarie erogate siano determinate da 
fatto comportanemente presumibile responsabilità di terzi, le aziende 
sanitarie regionali esercitano il diritto di rivalersi dei costi delle pre-
stazioni sanitarie rese nell’ambito del Servizio sanitario regionale sui 
terzi responsabili dei danni, applicando le tariffe vigenti, salvo quanto 
disposto dalla normativa statale in materia. 

     Capo  III  

 SISTEMA INFORMATIVO SANITARIO REGIONALE

  Art. 54. 
      Sistema informativo sanitario regionale  

         1. Il Sistema informativo sanitario regionale è unitario a livello 
regionale e comprende dati e informazioni prodotte dai sistemi infor-
mativi delle aziende sanitarie e dei soggetti erogatori pubblici e privati 
accreditati della regione. 
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 2. Il Sistema informativo sanitario regionale: 
   a)   acquisisce i dati e le informazioni per il monitoraggio, la valu-

tazione e la programmazione regionale; 
   b)   diffonde la telemedicina e l’integrazione delle tecnologie 

biomedicali; 
   c)   fornisce i servizi al cittadino nel rispetto di quanto previsto dal 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di prote-
zione dei dati personali) e dal regolamento regionale 12 maggio 2006, 
n. 4 (Trattamento dei dati personali, sensibili e giudiziari di competenza 
della Giunta regionale, delle aziende sanitarie, degli enti ed agenzie 
regionali e degli enti vigilati dalla Regione). 

 3. Per le finalità di cui al comma 2 il Sistema informativo sanitario 
regionale: 

   a)   assicura la compatibilità del Sistema informativo sanita-
rio regionale con il Nuovo Sistema Informativo Sanitario nazionale 
(NSIS); 

   b)   assicura l’interconnessione e l’interoperabilità dei sistemi 
informativi delle aziende sanitarie regionali, delle strutture accredi-
tate, delle farmacie, dei medici di medicina generale, dei pediatri di 
libera scelta e dei professionisti convenzionati con il Sistema sanitario 
regionale; 

   c)   consente l’integrazione delle informazioni relative alle attività 
svolte, ai servizi forniti e ai percorsi di cura garantiti ai cittadini. 

 4. La Giunta regionale con appositi atti: 
   a)   definisce sulla base degli standard nazionali e internazionali, i 

requisiti minimi strutturali dei sistemi informativi delle aziende sanita-
rie regionali e degli enti e soggetti del Servizio sanitario regionale; 

   b)   stabilisce i livelli di informatizzazione per la definizione dei 
percorsi clinici e organizzativi finalizzati alla continuità di cura e la 
rilevazione epidemiologica; 

   c)   rileva con progetti specifici interaziendali e in riferimento al 
singolo cittadino, lo stato di salute e le prestazioni erogate, finalizzate 
alla realizzazione del fascicolo sanitario elettronico; 

   d)   attiva sistemi di valutazione e controllo sui livelli di comple-
tezza e qualità dei sistemi informativi, sull’adesione agli standard e alle 
direttive nazionali e regionali. 

     TITOLO  VII  

 ANAGRAFE SANITARIA, OSSERVATORIO EPIDEMIOLOGICO, 
REGISTRI DI PATOLOGIA E MORTALITÀ

  Art. 55. 

      Istituzione dell’Anagrafe sanitaria regionale  

         1. È istituita l’Anagrafe sanitaria regionale quale anagrafica di rife-
rimento del Servizio sanitario regionale, al fine di permettere l’identifi-
cazione univoca all’interno della Regione, degli assistiti, degli assistibili 
e dei soggetti che abbiano avuto almeno un accesso ad una struttura 
sanitaria regionale. 

 2. L’Anagrafe di cui al comma 1 ha la finalità di: 
   a)   gestire in maniera corretta il processo di erogazione delle pre-

stazioni ai cittadini attraverso la condivisione dei dati individuali tra le 
aziende sanitarie regionali; 

   b)   garantire la funzionalità di servizi avanzati; 
   c)   assicurare un efficace controllo della spesa. 

 3. La Giunta regionale disciplina, con proprio regolamento, le 
modalità di raccolta e trattamento dei dati anagrafici e sanitari dei sog-
getti di cui al comma 1 nel rispetto e con le modalità stabilite dalle 
disposizioni vigenti, in modo da garantire la tutela della riservatezza 
dei dati personali. 

     Art. 56. 
      Osservatorio epidemiologico regionale  

         1. Nell’ambito della competente direzione della Giunta regionale è 
costituito l’Osservatorio epidemiologico regionale, di seguito denomi-
nato Osservatorio, con funzione di osservazione epidemiologica. 

 2. L’Osservatorio rappresenta una componente fondamentale per 
orientare l’azione di governo della Giunta regionale e l’attività di piani-
ficazione delle aziende sanitarie regionali, sia nella scelta delle modalità 
assistenziali, che per effettuare una adeguata valutazione del soddisfaci-
mento dei bisogni di salute emergenti nella popolazione. 

 3. L’Osservatorio epidemiologico regionale opera nel rispetto del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di prote-
zione di dati personali) ed ha il compito di: 

   a)   promuovere l’istituzione, ai vari livelli del Servizio sanita-
rio regionale, di strumenti di osservazione epidemiologica secondo una 
metodologia di rilevazione programmata finalizzata a produrre statisti-
che sanitarie omogenee; 

   b)   raccogliere dai vari livelli del Servizio sanitario regionale 
dati che riguardano lo stato di salute e la diffusione di malattie nella 
popolazione; 

   c)   elaborare i dati provenienti dalle aziende sanitarie regionali 
finalizzati a produrre statistiche sanitarie correnti; 

   d)   fornire le informazioni alle direzioni generali delle aziende 
sanitarie regionali, finalizzate alla valutazione e al controllo di qualità 
delle prestazioni sanitarie; 

   e)   acquisire informazioni di interesse epidemiologico da fonti 
internazionali, nazionali e regionali, finalizzate anche ad individuare i 
fattori responsabili della patogenesi delle malattie e le condizioni indivi-
duali e ambientali che predispongono all’insorgenza delle stesse; 

   f)   programmare e attuare indagini volte ad approfondire la cono-
scenza dei fenomeni di interesse sanitario per il miglioramento degli 
interventi sanitari; 

   g)   partecipare al Consiglio regionale, alla conferenza dei sindaci, 
alla struttura di valutazione di cui all’art. 18 nonché ai cittadini ed alle 
loro associazioni i risultati delle informazioni raccolte. 

 4. L’Osservatorio, di cui al comma 1, attiva collaborazioni e colle-
gamenti funzionali con i servizi epidemiologici delle aziende sanitarie 
regionali, dell’Istituto zooprofilattico sperimentale dell’Umbria e delle 
Marche e dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente, con 
gli osservatori epidemiologici istituiti dalle altre regioni, con il labora-
torio epidemiologico dell’Istituto superiore di sanità e con altri enti e 
istituzioni interessate. 

     Art. 57. 
      Istituzione dei registri regionali di patologia e di mortalità  

         1. In applicazione del d.lgs. 196/2003, ai sensi degli articoli 20 e 
154, comma 1, lettera   g)   sono istituiti a livello regionale i seguenti regi-
stri di patologia: 

   a)   Registro tumori; 
   b)   Registro mesoteliomi; 
   c)   Registro dialisi e trapianto; 
   d)   Registro trapianti d’organo; 
   e)   Registro malattie rare; 
   f)   Registro malformazioni congenite; 
   g)   Registro screening oncologici; 
   h)   Registro diagnosi anatomo-patologiche; 
   i)   Registro sclerosi laterale amiotrofica (SLA); 
   l)   Registro mortalità. 

 2. I registri di patologia di cui al comma 1 raccolgono dati anagra-
fici e sanitari relativi a persone affette dalle malattie ivi individuate a 
fini di studio e ricerca scientifica in campo medico, biomedico ed epide-
miologico nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione 
dei dati personali. 
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 3. Con regolamento regionale, adottato in conformità al parere 
espresso dal Garante per la protezione dei dati personali, ai sensi degli 
articoli 20 e 154, comma 1, lettera   g)  , del d.lgs. 196/2003 sono previsti i 
tipi di dati sensibili, le operazioni eseguibili, le specifiche finalità perse-
guite da ciascuno dei registri di cui al comma 1, i soggetti che possono 
avere accesso ai registri e i dati che possono conoscere e le misure per 
la custodia e la sicurezza dei dati. 

 4. Le previsioni del regolamento di cui al comma 3 devono in 
ogni caso informarsi al principio di necessità di cui all’art. 3 del d.lgs. 
196/2003. 

     TITOLO  VIII  

 INTERVENTO E TRASPORTO SANITARIO

  Art. 58. 

      Gestione del trasporto sanitario  

         1. Il trasporto sanitario costituisce attività di interesse generale 
improntata al rispetto dei principi di universalità, solidarietà, economi-
cità ed appropriatezza. 

 2. Il trasporto sanitario a carico del servizio sanitario regionale è 
assicurato dalle Aziende sanitarie regionali, avvalendosi di personale e 
mezzi propri e, ove ciò non sia possibile, secondo le modalità indicate 
ai commi 4 e 5. Il servizio di trasporto sanitario regionale può essere 
effettuato anche tramite mezzi di elisoccorso. 

 3. Ai fini dell’applicazione dei commi 4 e 5, per trasporto sanitario 
e prevalentemente sanitario si intende: 

   a)   i servizi di trasporto sanitario di emergenza urgenza gestiti 
dalla centrale operativa; 

   b)   i servizi di trasporto e intervento previsti nei livelli essenziali 
di assistenza in itinere di personale sanitario o di altro personale ade-
guatamente formato ed in possesso di un attestato di idoneità rilasciato 
sulla base della frequenza di uno specifico corso di addestramento, con 
esame finale. La disciplina e l’organizzazione dei percorsi formativi 
obbligatori vengono definite in apposito atto di Giunta. 

 4. Il trasporto sanitario e prevalentemente sanitario è affidato a sog-
getti autorizzati ed accreditati secondo la disciplina prevista nel regola-
mento di cui al comma 6, con il seguente ordine di priorità: 

   a)   con convenzioni stipulate con le associazioni di volontariato, 
con la Croce Rossa Italiana, con le istituzioni e gli organismi a scopo 
non lucrativo di cui all’art. 1, comma 18 del d.lgs. 502/1992, nel rispetto 
dei principi di economicità, efficienza e non sovracompensazione delle 
spese effettivamente sostenute al fine di garantire l’espletamento del 
servizio di interesse generale. Le convenzioni sono rese pubbliche in 
conformità a quanto previsto dalla normativa statale ed europea in mate-
ria di contratti pubblici. I soggetti con i quali si stipulano le convenzioni 
devono essere in regola con le norme sulla contrattazione collettiva 
nazionale; 

   b)   con contratti a titolo oneroso stipulati nel rispetto della norma-
tiva statale ed europea in materia di contratti pubblici di servizi. 

 5. Il trasporto non prevalentemente sanitario è affidato ai soggetti 
autorizzati e accreditati secondo la disciplina prevista nel regolamento 
di cui al comma 6, sulla base di procedure concorsuali in conformità alla 
normativa statale ed europea in materia di contratti pubblici di servizi. 

 6. La Giunta regionale fissa con regolamento i requisiti e gli 
adempimenti necessari per ottenere l’autorizzazione e l’accreditamento 
all’esercizio del trasporto di cui ai commi 4 e 5, nel rispetto dei principi 
di diritto europeo in materia di libertà di stabilimento e di libera circola-
zione dei servizi. Con norme regolamentari, sono altresì definiti i criteri 
per l’espletamento delle procedure di cui al comma 4, nel rispetto della 
normativa statale ed europea e, in particolare, dei principi di economi-
cità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, propor-
zionalità e di rotazione. 

     TITOLO  IX  

 DISPOSIZIONI FINALI, TRANSITORIE E DI ABROGAZIONE

  Art. 59. 
      Soppressione Agenzia Umbria Sanità  

         1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, l’Agenzia 
Umbria Sanità istituita con legge regionale 23 febbraio 2005, n. 17 (Isti-
tuzione della Agenzia per la integrazione della gestione delle Aziende 
sanitarie, denominata Agenzia Umbria Sanità) è soppressa. 

 2. Gli organi dell’Agenzia Umbria Sanità in carica al 31 dicem-
bre 2012 continuano ad esercitare le proprie funzioni fino all’adozione 
del bilancio di esercizio anno 2012 e comunque non oltre il 30 aprile 
2013. Dall’adozione del bilancio il Direttore e il Comitato di direzione 
decadono. 

 3. Il Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 
Giunta regionale, con proprio decreto, nomina il Commissario liquida-
tore dell’Agenzia Umbria Sanità e ne definisce compiti, poteri, durata e 
compenso. Nel decreto di nomina sono altresì indicate le condizioni in 
ragione delle quali la Giunta regionale può revocare l’incarico. 

 4. Il Commissario liquidatore esercita le proprie funzioni dal giorno 
successivo alla decadenza degli organi di cui al comma 2. 

 5. Il Collegio dei revisori dei conti dell’Agenzia Umbra Sanità con-
tinua ad esercitare le proprie funzioni sino alla chiusura della liquida-
zione di cui al comma 7. 

 6. I procedimenti amministrativi in carico all’Agen-zia Umbria 
Sanità, non conclusi alla data del 1° gennaio 2013, sono portati a com-
pimento del singolo responsabile del procedimento e l’Azienda sanitaria 
regionale di appartenenza subentra all’Agenzia Umbria Sanità nei rap-
porti giuridici connessi al procedimento. 

 7. Il Commissario liquidatore compie tutti gli atti necessari alla 
liquidazione. Alla chiusura della liquidazione, il Commissario liquida-
tore presenta alla Giunta regionale il bilancio della gestione unitamente 
ad una propria relazione. 

 8. Le risultanze delle operazioni di liquidazione sono approvate 
dalla Giunta regionale. La Giunta regionale, con l’atto di approvazione 
del piano di liquidazione dispone anche in ordine alla successione nei 
rapporti attivi e passivi ed al patrimonio residuo, alle liti attive e passive 
pendenti, al prosieguo delle attività di liquidazione. 

     Art. 60. 
      Norme finali e transitorie  

         1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, le aziende 
Unità sanitarie locali istituite ai sensi dell’art. 6 subentrano in tutti i 
rapporti giuridici attivi e passivi delle Aziende Unità sanitarie locali 
istituite ai sensi dell’art. 8 della legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 
(Ordinamento del sistema sanitario regionale), ivi compresi quelli ine-
renti i rapporti di lavoro, assumendone i relativi diritti ed obblighi e 
proseguendo in tutti i rapporti, anche processuali, preesistenti. 

 2. Nelle more della costituzione dell’Azienda ospedaliero-univer-
sitaria di Perugia e dell’Azienda ospedaliero-universitaria di Terni, i 
rapporti tra il servizio sanitario regionale e l’Università degli Studi di 
Perugia sono regolati da apposito atto convenzionale. 

 3. La Giunta regionale, con proprio atto, definisce i criteri e le 
modalità per il subentro di cui al comma 1, con particolare riguardo: 

   a)   alla gestione delle attività e passività pregresse e tutela dei 
rapporti contrattuali in essere; 

   b)   al patrimonio disponibile e indisponibile; 
   c)   alla gestione del personale; 
   d)   alla gestione delle attività contrattuali in essere; 
   e)   alla gestione transitoria dei servizi di tesoreria; 
   f)   alla contabilità economico-finanziaria e patrimoniale relativa 

agli anni precedenti. 
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 4. Con atto della Giunta regionale, i beni patrimoniali immobili, ivi 
compresi quelli da reddito, nonché i beni mobili registrati, delle aziende 
unità sanitarie locali di cui all’art. 8 della legge regionale 3/1998, previa 
ricognizione dei medesimi, sono trasferiti al patrimonio della suben-
trante azienda unità sanitaria locale, istituita ai sensi dell’art. 6. I prov-
vedimenti regionali di trasferimento costituiscono titolo, ai sensi del-
l’art. 5, comma 3 del d.lgs. 502/1992, per le conseguenti trascrizioni, 
registrazioni e volture e per tutti gli altri atti connessi al trasferimento 
con esenzione di ogni onere relativo a imposte e tasse. 

 5. L’incarico dei Direttori generali delle aziende unità sanitarie 
locali, nominati ai sensi dell’art. 16, decorre dal 1° gennaio 2013. 

 6. I Direttori generali delle aziende unità sanitarie locali di cui 
all’art. 6 e delle aziende ospedaliere di cui all’art. 8, entro centottanta 
giorni dalla data di decorrenza dell’incarico, adottano: 

   a)   il piano attuativo; 
   b)   il piano degli investimenti e dei finanziamenti; 
   c)   l’atto aziendale. 

 7. I Direttori generali, entro centottanta giorni dalla data di costi-
tuzione delle aziende unità sanitarie locali di cui all’art. 6, redigono 
una situazione patrimoniale di apertura, con riferimento agli elementi 
dell’attivo e del passivo relativi alla nuova azienda, nonché apposito 
prospetto di riconciliazione tra le attività e passività recepite e la nuova 
situazione patrimoniale. 

 8. Fino alla costituzione del nuovo Collegio sindacale, le relative 
funzioni sono svolte dal Collegio sindacale dell’azienda Unità sanita-
ria locale che, tra quelle confluite nella nuova azienda, ha presentato, 
nell’anno precedente, la maggiore entità di risorse gestite desumibili 
dal totale del valore della produzione riportato nel bilancio dell’ultimo 
esercizio approvato. 

 9. I collegi sindacali delle aziende unità sanitarie locali istituite ai 
sensi dell’art. 8 della legge regionale 3/1998 svolgono le residue fun-
zioni di competenza per l’espressione del parere sul bilancio di esercizio 
anno 2012. 

 10. In sede di prima applicazione la Giunta regionale trasmette 
al Consiglio regionale, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, il piano sanitario regionale ai sensi dell’art. 36, 
comma 9. 

 11. In sede di prima applicazione le due Conferenze dei Sindaci di 
cui all’art. 13 esprimono alla Giunta regionale il parere di cui all’art. 6, 
comma 2, in seduta plenaria, in deroga a quanto previsto dal comma 2 
del medesimo art. 13. Le Conferenze sono convocate dal Presidente 
della Giunta regionale o dall’Assessore competente e sono presiedute 
dal Sindaco del Comune con maggior numero di abitanti. Il parere è 
reso entro quindici giorni dal ricevimento della richiesta. In caso di iner-
zia provvede comunque la Giunta regionale. 

 12. La Giunta regionale approva il regolamento regionale di cui 
all’art. 58, comma 6 entro novanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge. 

     Art. 61. 
      Norma di abrogazione  

         1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge sono e 
restano abrogate le seguenti leggi regionali: 

   a)   la legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 (Ordinamento del 
sistema sanitario regionale); 

   b)   la legge regionale 27 marzo 2000, n. 29 (Prime disposizioni 
di recepimento del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, concer-
nente: «Norme per la razionalizzazione del Servizio sanitario nazio-
nale, a norma dell’art. 1 della legge 30 novembre 1999, n. 419», d’in-
tegrazione e modificazione del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502); 

   c)   la legge regionale 23 febbraio 2005, n. 16 (Disposizioni in 
materia di dotazioni organiche e di reclutamento del personale delle 
Aziende sanitarie regionali); 

   d)   la legge regionale 17 febbraio 2005, n. 17 (Istituzione della 
Agenzia per la integrazione della gestione delle Aziende sanitarie, deno-
minata Agenzia Umbria Sanità); 

   e)   la legge regionale 16 maggio 2007, n. 16 (Modificazioni ed 
integrazioni della legge regionale 23 febbraio 2005, n. 17 (Costituzione 
di una società per la gestione integrata di funzioni tecnico-amministra-
tive in materia di sanità pubblica) e abrogazione della legge regionale 
9 agosto 1995, n. 33 (Istituzione dell’Agenzia per la promozione e l’edu-
cazione alla salute, la documentazione, l’informazione e la promozione 
culturale in ambito socio-sanitario, denominata SEDES), così come 
modificata dall’art. 2 della legge regionale 10 febbraio 2006, n. 4); 

   f)   la legge regionale 24 novembre 2009, n. 23 (Requisiti del 
direttore amministrativo di Azienda sanitaria regionale). 

 2. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge sono e 
restano abrogate le seguenti disposizioni legislative: 

   a)   l’art. 15 della legge regionale 21 marzo 1975, n. 15 (Disci-
plina del diritto di accesso all’assistenza ospedaliera gestita dalla 
Regione Umbria); 

   b)   l’art. 11 della legge regionale 10 luglio 1998, n. 23 (Tutela 
sanitaria delle attività sportive); 

   c)   gli articoli 30 e 31 della legge regionale 30 marzo 2011, n. 4 
(Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2011 in materia di 
entrate e di spese); 

   d)   gli articoli 7, 8, 9, 10 e 11 della legge regionale 20 luglio 
2011, n. 6 (Disciplina per l’attribuzione degli incarichi di struttura nelle 
Aziende sanitarie regionali. Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla 
legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 (Ordinamento del sistema sani-
tario regionale) e abrogazione della legge regionale 23 febbraio 2005, 
n. 15); 

   e)   l’art. 46 della legge regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Sem-
plificazione amministrativa e normativa dell’ordinamento regionale e 
degli enti locali territoriali). 

     Art. 62. 
      Sostituzione dell’art. 5 della legge regionale 16 dicembre 2008, n. 20  

         1. L’art. 5 della legge regionale 16 dicembre 2008, n. 20 (Disci-
plina del Consiglio delle Autonomie locali) è sostituito dal seguente: 

 “Art. 5 (   Conferenza permanente per la programmazione sanita-
ria e socio-sanitaria regionale   ). — 1. Al CAL sono attribuite, ai sensi 
della legge regionale in materia di ordinamento del Servizio sanitario 
regio-nale, le competenze e le funzioni della Conferenza permanente 
per la programmazione sanitaria e socio-sanitaria regionale, già istituita 
con legge regionale 27 marzo 2000, n. 29 (Prime disposizioni di rece-
pimento del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, concernente: 
«Norme per la razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale, a 
norma dell’art. 1 della legge 30 novembre 1999, n. 419», d’integrazione 
e modificazione del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502).”. 

     Art. 63. 
      Decorrenza dell’efficacia e delle abrogazioni delle disposizioni  

         1. Al fine di assicurare continuità amministrativa tra l’attuale ser-
vizio sanitario regionale e quello che si realizza con l’entrata in vigore 
della presente legge, si opera una selezione dell’efficacia delle disposi-
zioni in essa contenute. 

 2. Gli articoli 1, 2, 3, 6, 13, commi 1 e 6, lettera   h)  , 14, 16, 17, 18, 
19, 21, 22 e 60 commi 3 e 4 producono effetti dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

 3. I restanti articoli della presente legge producono effetti dal 
1° gennaio 2013. 

 4. Gli articoli di cui al comma 2 producono effetti limitatamente 
agli aspetti afferenti l’immediata attuazione della presente legge, in 
ordine alla nomina dei direttori generali e alla individuazione delle sedi 
legali delle aziende unità sanitarie locali. 

 5. Le abrogazioni disposte dall’art. 61 producono effetti con decor-
renza dal 1° gennaio 2013, salvo gli effetti abrogativi immediati deri-
vanti dal contrasto con le disposizioni di cui al comma 2. 
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     TITOLO  X  

 Art. 64. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. Agli oneri derivanti dalla presente legge si provvede con le 
risorse destinate annualmente nel bilancio regionale al finanziamento 
del Servizio sanitario regionale per garantire l’erogazione dei livelli 
essenziali di assistenza. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 vengono iscritte nel bilancio regio-
nale di previsione in relazione ai provvedimenti statali di riparto delle 
risorse annualmente previste per il finanziamento del fabbisogno sani-
tario regionale standard con indicazione della loro destinazione in appo-
sita tabella allegata al bilancio. 

 La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’art. 38, comma 1 
dello Statuto regionale ed entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-lettino Uffi-
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 12 novembre 2012 

 MARINI 
 (   Omissis   ). 

     12R0744  

   LEGGE REGIONALE   15 novembre 2012,  n.  19.  
      Rendiconto generale dell’Amministrazione della Regione 

Umbria per l’esercizio finanziario 2011.  
          (Pubblicata nel Supplemento straordinario al  Bollettino 

ufficiale  della regione Umbria n. 51 del 21 novembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Oggetto  

         1. Ai sensi del Titolo V della legge regionale 28 febbraio 2000, 
n. 13 (Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell’or-
dinamento contabile e dei controlli interni della Regione dell’Umbria) 
è approvato il rendiconto generale dell’Amministrazione regionale per 
l’esercizio finanziario 2011, che si allega e forma parte integrante della 
presente legge, con le risultanze di cui agli articoli seguenti. 

     Art. 2. 
      Entrate di competenza del conto del bilancio 2011  

         1. Le entrate di competenza tributarie, dal gettito o quote di tributi 
erariali, da contributi e trasferimenti di parte corrente dell’Unione euro-
pea, dello Stato e di altri soggetti, le entrate extratributarie, da aliena-
zioni, riscossioni di crediti e trasferimenti in conto capitale, rimborso 
di crediti, per assunzioni di mutui e prestiti, per contabilità speciali, 
accertate nell’esercizio finanziario 2011, ammontano a complessivi 

 €  2.647.387.979,50, di cui riscosse  €  2.217.034.965,44 e rimaste da 
riscuotere  €  430.353.014,06. 

     Art. 3. 
      Spese di competenza del conto del bilancio 2011  

         1. Le spese di competenza correnti, di investimento, per rimborso 
di mutui e prestiti, per contabilità speciali impegnate nell’esercizio 
finanziario 2011 ammontano a complessivi  €  2.806.737.271,15, di cui 
pagate  €  2.308.351.507,84 e rimaste da pagare  €  498.385.763,31. 

     Art. 4. 
      Residui attivi e passivi di competenza accertati 

alla chiusura dell’esercizio 2011  

         1. I residui attivi e passivi formatisi nell’esercizio di competenza 
sono stati accertati nei seguenti importi complessivi: 

   a)   somme rimaste da riscuotere alla chiusura dell’esercizio sulle 
entrate di competenza accertate  €  430.353.014,06; 

   b)   somme rimaste da pagare alla chiusura dell’esercizio sulle 
spese di competenza impegnate  €  498.385.763,31. 

     Art. 5. 
      Residui attivi degli esercizi 2010 e precedenti accertati 

alla chiusura dell’esercizio finanziario 2011  

         1. La gestione dei residui attivi degli esercizi 2010 e precedenti, 
durante l’anno 2011, presenta i seguenti risultati finali: 

   a)   consistenza al 1° gennaio 2011  €  1.663.036.304,91; 
   b)   accertamento nel 2011 di maggiori residui attivi  €  26.761,65. 

 2. L’importo complessivo dei risultati finali di cui al comma 1, 
ammontante a  €  1.663.063.066,56, è così articolato: 

   a)   riscossi durante l’anno 2011  €  599.467.536,35; 
   b)   eliminati per insussistenza  €  2.412.268,65; 
   c)   rimasti da riscuotere al 31 dicembre 2011 

 €  1.061.183.261,56. 

     Art. 6. 
      Residui passivi degli esercizi 2010 e precedenti accertati 

alla chiusura dell’esercizio finanziario 2011  

         1. La gestione dei residui passivi degli esercizi 2010 e precedenti, 
durante l’anno 2011, presenta come risultato finale una consistenza al 
1° gennaio 2011 di  €  1.508.709.072,22, di cui: 

   a)   pagati durante l’anno 2011  €  513.934.987,95; 
   b)   eliminati per insussistenza o prescrizione  €  11.449.514,27; 
   c)   eliminati per perenzione  €  3.960.100,99; 
   d)   rimasti da pagare al 31 dicembre 2011  €  979.364.469,01. 

     Art. 7. 
      Situazione amministrativa  

         1. Il disavanzo finanziario alla chiusura dell’esercizio finanziario 
2011 è determinato nell’importo di  €  311.441.058,50, come evidenziato 
dai seguenti dati: 

   a)   fondo di cassa alla chiusura dell’esercizio  €  382.894.931,57; 
   b)   residui attivi per un totale di  €  1.491.536.275,62, di cui: 

 1) della competenza dell’esercizio 2011  €  430.353.014,06; 
 2) degli esercizi 2010 e precedenti  €  1.061.183.261,56; 

   c)   residui passivi per un totale di  €  1.477.750.232,32, di cui: 
 1) della competenza dell’esercizio 2011  €  498.385.763,31; 
 2) degli esercizi 2010 e precedenti  €  979.364.469,01; 
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   d)   saldo attivo alla chiusura dell’esercizio finanziario 2011 
ammontante ad  €  396.680.974,87, determinato come somma algebrica 
delle lettere   a)  ,   b)   e   c)  ; 

   e)   somme da reiscrivere alla competenza dell’esercizio 2012 a 
norma dell’articolo 82 della legge regionale n. 13/2000 , in dipendenza 
di economie di spese correlate ad entrate a destinazione vincolata, a 
708.122.033,37; 

   f)   quote di fondi speciali dell’anno 2011, da utilizzare nell’eser-
cizio 2012, ai sensi dell’ articolo 29 della legge regionale n. 13/2000, 
 €  0 ,00; 

   g)   disavanzo finanziario alla chiusura dell’esercizio 2011 
 €  311.441.058,50, determinato come somma algebrica delle lettere   d)  , 
  e)   ed   f)  . 

     Art. 8. 
      Conto di tesoreria  

         1. Il conto reso dal Tesoriere per l’esercizio finanziario 2011 pre-
senta i seguenti dati finali: 

   a)   fondo di cassa al 1° gennaio 2011  €  388.678.925,57; 
   b)   riscossioni per un totale di  €  2.816.502.501,79, di cui: 

 1) in conto competenza  €  2.217.034.965,44; 
 2) in conto residui attivi  €  599.467.536,35; 

   c)   pagamenti per un totale di  €  2.822.286.495,79, di cui: 
 1) in conto competenza  €  2.308.351.507,84; 
 2) in conto residui passivi  €  513.934.987,95; 

   d)   fondo di cassa al 31 dicembre 2011  €  382.984.931,57. 

     Art. 9. 
      Conto del patrimonio  

         1. È approvato il conto del patrimonio per l’esercizio finanziario 
2011, allegato alla presente legge, di cui forma parte integrante, che 
presenta i seguenti dati riassuntivi: 

   a)   attività: 
 1) immobilizzazioni  €  551.339.362,51 
 2) attivo circolante  €  1.885.048.476,41 

 totale attività  €  2.436.387.838,92; 
   b)   passività: 

 1) patrimonio netto  €  947.511.152,82 
 2) debiti  €  1.483.936.377,14 
 3) ratei e risconti  €  4.940.308,96 

 totale passività  €  2.436.387.838,92. 

     Art. 10. 
      Conto economico  

         1. È approvato il conto economico per l’esercizio finanziario 2011, 
allegato alla presente legge, di cui forma parte integrante, che presenta 
i seguenti dati riassuntivi: 

   a)   proventi della gestione  €  1.840.856.798,64; 
   b)   costi della gestione  €  1.867.814.441,84; 

 risultato della gestione    (a-     b)    €  (26.957.643,20); 
   c)   proventi da contributi e trasferimenti  €  233.523.843,35; 
   d)   costi della gestione vincolata  €  256.918.527,24; 

 risultato della gestione vincolata    (c-     d)    €  (23.394.683,89); 
 risultato della gestione operativa    (a-     b)  +   (c-     d)    €  

(50.352.327,09); 
   e)   proventi ed oneri finanziari  €  (27.470.241,04); 
   f)   proventi ed oneri straordinaria 10.149.575,44; 

 risultato economico dell’esercizio    (a-     b)  +   (c-     d)  +   e   +   f     €  
(67.672.992,69). 

     Art. 11. 
      Conto consuntivo del Consiglio regionale  

         1. Il conto consuntivo dell’esercizio finanziario 2011 del Consiglio 
regionale, approvato dal Consiglio regionale con deliberazione n. 167 
del 24 luglio 2012, espone i seguenti dati riassuntivi finali: 

   a)   fondo di cassa alla chiusura dell’esercizio  €  5.061.827,40; 
   b)   residui attivi per un totale di  €  341.910,73; di cui: 

 1) della competenza dell’esercizio 2011  €  190.910,71 
 2) degli esercizi 2010 e precedenti  €  151.000,02 

   c)   residui passivi per un totale di  €  3.952.401,67; di cui: 
 1) della competenza dell’esercizio 2011  €  3.376.785,57 
 2) degli esercizi 2010 e precedenti  €  575.616,10 

   d)   saldo attivo alla chiusura dell’esercizio finanziario 2011 
 €  1.451.336,46; 

   e)   avanzo finanziario alla chiusura dell’esercizio 2011 
 €  1.451.336,46 

     Art. 12. 
      Allegati  

         1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 84, comma 3 della l.r. 
13/2000 al rendiconto generale della Regione Umbria, sono allegati: 

   a)   la relazione della Giunta regionale prevista dall’articolo 88 
della l.r. 13/2000 (Allegato   Q)  ; 

   b)   il rendiconto degli enti di cui all’articolo 52, comma 4 della 
l.r. 13/2000 (Allegato   R)   i cui dati riassuntivi sono esposti nelle Appen-
dici da R1 a R13, di seguito indicate: 

 - Appendice R1 - Agenzia Umbria Sanità, istituita con legge 
regionale 23 febbraio 2005, n. 17 (anno 2008); 

 - Appendice R2 - Agenzia Umbria Sanità, (anno 2009); 
 - Appendice R3 - Agenzia Umbria Sanità, (anno 2010); 
 - Appendice R4 - Centro Studi Giuridici e Politici, istituito con 

legge regionale 21 gennaio 2003, n. 1 (anno 2010); 
 - Appendice R5 - Azienda territoriale per l’edilizia residen-

ziale della Provincia di Terni, istituita con legge regionale 19 giugno 
2002, n. 11 (anno 2010); 

 - Appendice R6 - Centro per la documentazione e la 
ricerca antropologica in Valnerina e nella dorsale appenninica umbra 
(CEDRAV), istituito con legge regionale 18 aprile 1990, n. 24 (anno 
2011); 

 - Appendice R7 - Agenzia regionale per lo sviluppo e l’innova-
zione in agricoltura (ARUSIA), istituita con legge regionale 26 ottobre 
1994, n. 35 (anno 2011); 

 - Appendice R8 - Agenzia di promozione turistica dell’Um-
bria (APT), istituita con legge regionale 27 dicembre 2006, n. 18 (anno 
2011); 

 - Appendice R9 - Agenzia per il diritto allo studio universita-
rio, istituita con legge regionale 12 agosto 1994, n. 26 (anno 2011); 

 - Appendice R10 - Agenzia Umbria Ricerche, istituita con 
legge regionale 27 marzo 2000, n. 30 (anno 2011); 

 - Appendice R11 - Centro Studi Giuridici e Politici, istituito 
con legge regionale 21 gennaio 2003, n. 1 (anno 2011); 

 - Appendice R12 - Istituto per la storia dell’Umbria contempo-
ranea, istituito con legge regionale 14 febbraio 1995, n. 6 (anno 2011); 

 - Appendice R13 - Centro per le pari opportunità tra uomo 
e donna, istituito con legge regionale 18 novembre 1987, n. 51 (anno 
2011); 

   c)   i bilanci di esercizio delle società a partecipazione finanzia-
ria della Regione, di cui all’ articolo 52, comma 5 della l.r. 13/2000 
(Allegato   R)   i cui dati riassuntivi sono esposti nelle appendici da RA1 a 
RA26, di seguito indicate: 

 - RA1) Oleificio Coop. Intercomunale di Lugnano in Teverina 
Società Cooperativa Agricola (anno 2009); 

 - RA2) Azienda Silvo Pastorale di Valle Oblita Società Coope-
rativa Agricola (anno 2010); 
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 - RA3) Cooperativa Oleificio Pozzuolese Società Cooperativa 
Agricola Castiglion del Lago (anno 2010); 

 - RA4) Cantina Monrubio Società Cooperativa Agricola in 
Castel Viscardo (anno 2010); 

 - RA5) C.A.M.A.U.L. Cooperativa Agricola Montana Alta 
Umbria Latte in Fossato di Vico (anno 2010); 

 - RA6) Cooperativa Oleificio coltivatori diretti di Guardea 
Società Cooperativa Agricola (anno 2011); 

 - RA7) Frantoio Sociale Intercomunale di Arrone Società Coo-
perativa Agricola in Montefranco (anno 2011); 

 - RA8) Oleificio coltivatori diretti di Amelia Società Coopera-
tiva Agricola (anno 2011); 

 - RA9) Oleificio cooperativo il progresso Società Cooperativa 
agricola in Panicale (anno 2011); 

 - RA10) Oleificio Coop. Intercomunale di Lugnano in Teve-
rina Società Cooperativa Agricola (anno 2011); 

 - RA11) Terre del Carpine Società Cooperativa Agricola in 
Magione (anno 2011); 

 - RA12) Oleificio cooperativo tra produttori agricoli Società 
Cooperativa Agricola in Castel Ritaldi (anno 2011); 

 - RA13) Cantina Monrubio Società Cooperativa Agricola in 
Castel Viscardo (anno 2011); 

 - RA14) Cooperativa Oleificio Montecchio C.O.M. Società 
Cooperativa Agricola (anno 2011); 

 - RA15) Spoleto Ducale Casale Triocco Società Cooperativa 
Agricola in Spoleto (anno 2011); 

 - RA16) Cooperativa olivicola coltivatori diretti Società Coo-
perativa Agricola in Penna in Teverina (anno 2011); 

 - RA17) Gruppo Grifo Latte Società Cooperativa Agricola in 
Ponte S. Giovanni (PG) (anno 2011); 

 - RA18) Gruppo Agricooper Società Cooperativa Agricola (anno 2011); 
 - RA19) Gruppo Cooperative Agricole di Trevi (anno 2011); 
 - RA20) Molini popolari riuniti Società Cooperativa Agricola 

in Ellera (anno 2011); 
 - RA21) Centro Agricolo Zootecnico Società Cooperativa 

Agricola in Petrognano - Spoleto (anno 2011); 
 - RA22) Cooperative Riunite del Puglia Società Agricola Coo-

perativa (anno 2011); 
 - RA23) Società Agricola Cooperativa Unione Lavoratori 

Agricoli in Compignano - Marsciano (anno 2011); 
 - RA24) Frantoio di Spello UCCD Società Cooperativa Agri-

cola (anno 2011); 
 - RA25) Cooperativa Frantoio Sociale Il Molinetto Società 

Cooperativa Agricola in Lugnano in Teverina (anno 2010); 
 - RA26) Cooperativa Frantoio Sociale Il Molinetto Società 

Cooperativa Agricola in Lugnano in Teverina (anno 2011); 
 - RB) Webred Spa (anno 2011); 
 - RC) Azienda vivaistica regionale Umbraflor Srl (anno 2011); 
 - RD) Umbria TPL e mobilità Spa (anno 2011); 
 - RE) Umbria innovazione Scarl (anno 2011); 
 - RF) Umbria Servizi Innovativi Spa (anno 2011); 
 - RG) Centralcom Spa (anno 2011); 
 - RH) Sviluppumbria Spa (anno 2011); 
 - RI) Gepafin Spa (anno 2011); 

   d)   la relazione del Collegio dei revisori (Allegato   S)  ; 
   e)   il prospetto dei dati SIOPE e delle disponibilità liquide, pre-

visto dall’articolo 77 -quater , comma 11 del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 
convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133 e dall’articolo 2, comma 1 
del DM MEF 23 dicembre 2009, n. 38666 (Allegato   T)  . 

 La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 38, 
comma 1 dello Statuto regionale ed entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 15 novembre 2012 

 MARINI 
  (Omissis) . 

     12R0745  

 REGIONE ABRUZZO

    LEGGE REGIONALE   29 ottobre 2012,  n.  52.  
      Modifiche e integrazioni alla L.R. 14 giugno 2012, n. 26 

(Istituzione della Commissione regionale per la realizza-
zione delle pari opportunità e della parità giuridica e sostan-
ziale tra uomini e donne), Modifiche all’art. 63 della L.R. 
n. 1/2012 (Disposizioni finanziarie per la redazione del bilan-
cio annuale 2012 e pluriennale 2012 - 2014 della Regione 
Abruzzo - Legge Finanziaria Regionale 2012) e Modifica 
all’art. 6 della L.R. 32/1997 (Norme di attuazione dell’art. 5 
della L. 18 marzo 1993, n. 67. Restituzione alle Province 
delle competenze relative all’assistenza ai ciechi e sordomuti 
ed alla tutela della maternità ed infanzia).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Abruzzo n. 58 del 7 novembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifica all’art. 4 della L.R. 26/2012  

         1. La lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 
14 giugno 2012, n. 26 (Istituzione della Commissione regionale per la 
realizzazione delle pari opportunità e della parità giuridica e sostanziale 
tra donne e uomini) è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   da dodici componenti, eletti dal Consiglio regionale, con voto 
limitato a due terzi, scelti da un Elenco formato da cittadini aventi i 
requisiti per l’elezione alla carica di consigliere regionale e aventi titoli 
o esperienza in campo giuridico, sociale, della comunicazione o dei set-
tori di attinenza della presente legge. La scelta dei nominativi inseriti 
nell’Elenco garantisce comunque che almeno un terzo degli eletti sia 
individuato tra quelli designati da associazioni sindacali, datoriali, pro-
fessionali, in modo da assicurare un’equilibrata presenza delle diverse 
competenze e professionalità». 

     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 7 della L.R. 26/2012  

         1. Il comma 2 dell’art. 7 della legge regionale 26/2012 è sostituito 
dal seguente: 

 «2. Per la partecipazione alle sedute della Commissione, ai com-
ponenti residenti fuori sede spetta il rimborso delle spese di viaggio, se 
effettuato con mezzi pubblici, o un’indennità chilometrica pari ad un 
quinto del costo di un litro di benzina, per ogni chilometro percorso con 
mezzo proprio dalla sede di residenza». 
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 2. Il comma 3 dell’art. 7 della L.R. 26/2012 è sostituito dal 
seguente: 

 «3. Per la partecipazione in rappresentanza della Commissione ad 
incontri, convegni e seminari, in località diverse dal luogo in cui ha sede 
la Commissione, sia in Italia che all’estero, spetta ai componenti l’Uf-
ficio di Presidenza, o ai loro delegati, il rimborso delle spese di viaggio 
nella misura di cui al comma 2 e di quelle di soggiorno nella misura 
prevista per i dirigenti regionali». 

     Art. 3. 
      Integrazione all’art. 10 della L.R. 26/2012  

         1. Dopo il comma 2 dell’art. 10 della legge regionale 26/2012 è 
inserito il seguente: 

 «2 -bis . La Commissione eletta in sede di prima applicazione della 
presente legge ha durata fino alla metà della legislatura successiva a 
quella della sua elezione; nel periodo compreso tra la data di decadenza 
e quella di insediamento della nuova Commissione, la Commissione 
resta in carica in regime di    prorogatio   ». 

     Art. 4. 
      Modifiche all’art. 63 della L.R. n. 1/2012  

         1. Al comma 2, dell’art. 63, della legge regionale 10 gennaio 2012, 
n. 1 (Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio annuale 2012 
e pluriennale 2012 - 2014 della Regione Abruzzo - Legge Finanzia-
ria Regionale 2012) le parole «31 ottobre 2012» sono sostituite dalle 
parole: «31 dicembre 2012». 

 2. I commi da 3 a 14 dell’art. 63 della legge regionale n. 1/2012 
trovano applicazione dal 1° gennaio 2013. 

     Art. 5. 
      Modifica all’art. 6 della L.R. n. 32/1997  

         1. Al comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 9 aprile 1997, n. 32 
(Norme di attuazione dell’art. 5 della L. 18 marzo 1993, n. 67. Resti-
tuzione alle Province delle competenze relative all’assistenza ai cie-
chi e sordomuti ed alla tutela della maternità ed infanzia) le parole 
«31 dicembre di ogni anno» sono sostituite con le parole: «31 gennaio 
dell’anno successivo». 

     Art. 6. 
      Norma finanziaria  

         1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge, per 
gli anni 2012, 2013 e 2014, si fa fronte con le risorse già stanziate e 
disponibili nell’unità previsionale di base (UPB) 01.01.006 «Spese per 
il funzionamento di organi consultivi», nei termini e secondo le moda-
lità stabilite dall’art. 9 della legge regionale 26/2012. 

     Art. 7. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel « Bollettino ufficiale  
della Regione». 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 29 ottobre 2012 

 CHIODI 

     12R0725  

 REGIONE MOLISE

    LEGGE REGIONALE   13 dicembre 2012,  n.  26.  
      Modifiche alla legge regionale 8 gennaio 1996, n. 1 (Disci-

plina della professione di maestro di sci nella Regione 
Molise).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Molise n. 31 del 15 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 5 della legge regionale 8 gennaio 1996, n. 1  

         1. All’art. 5 della legge regionale 8 gennaio 1996, n. 1 (Disciplina 
della professione di maestro di sci nella Regione Molise) sono apportate 
le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 5 è soppresso il seguente periodo: «Essi sono tenuti 
a praticare le tariffe determinate dalla Giunta regionale e comunque non 
inferiori a quelle della locale scuola sci ed a rispettare gli altri adempi-
menti relativi alla tutela della professione.»; 

   b)   il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. L’esercizio tempo-
raneo ed occasionale dell’attività da parte di maestri di sci provenienti 
con loro allievi da altre regioni o province autonome non è soggetto agli 
obblighi di cui al presente articolo.». 

     Art. 2. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione Molise. 
La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Molise. 

 Campobasso, 13 dicembre 2012 

 IORIO 
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